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Zanussi-Electrolux, 
si può coniugare 
al futuro incerto?
I compiti della Regione non sono finiti 
con le nomine nei Consiglio 
d'Amministrazione.

A dicembre vi è stato un notevole clamore in relazione 
alla nomina dei due membri del Consiglio di Amministra
zione della Zanussi di competenza regionale. Colle (esperto 
craxiano) e Cimolai (industriale emergente pordenonese) 
non andavano bene a tutti, e ci furono notevoli proteste 
che postulavano resistenza di altre candidature con mag
giori competenze e professionalità. Avvenute le nomine, la 
questione è peraltro poi apparsa chiusa. Ma quello che non 
è mai stato chiarito è che cosa i due membri di nomina 
regionale andavano a fare nel Consiglio di Amministrazione 
della Zanussi. Curare gli interessi della Regione Friuli 
Venezia Giulia a non perdere il denaro buttato nell’ope
razione Zanussi, e magari a farlo fruttare? Fare le spie, cioè 
cercare di sapere tutto quello che sta per succedere e rife
rirlo a chi di dovere? Quello che è certo è che non compete 
a questi personaggi la vigilanza politica sull’osservanza o 
meno da parte dell’Electrolux delle prospettive e condizioni 
che sono state alla base del massiccio intervento della Re
gione Friuli Venezia Giulia. Condizioni che in sostanza 
erano due: l’evitare il sorgere di conflittualità sui problemi 
dell’occupazione ed il mantenimento del ruolo della Zanussi 
in Friuli come industria pesante, dotata cioè di propria 
autonoma capacità di elaborazione e decisione.

In questi ultimi mesi molte cose sono avvenute nei vari 
stabilimenti della Zanussi, prima e dopo l’avvento formale 
della Electrolux. Altri si stanno preparando. E nell’insieme 
si ha l’impressione che il cammino futuro della Zanussi, 
proprie in relazione alle condizioni regionali, si sta deci
dendo senza che molti se ne accorgano, a parte gli impie
gati Zanussi in cassa integrazione a zero ore. In particolare 
l’attenzione va posta su tre questioni: A) la monoprodu
zione, cioè la decisione di produrre i frigo a Susegana 
(Treviso) e le lavatrici e Porcia (Pordenone); B) la terzia
rizzazione di molti settori, che tendono a passare dalle di
rette dipendenze dell’azienda ai cosidetti “servizi esterni” ; 
C) l’avvio del processo di informatizzazione, cioè l’acqui
sizione di nuovi contenuti tecnologici nei modi di produ
zione e nei prodotti.

Si tratta di questioni il cui sorgere nella logica aziendale 
era più che evidente. Quindi non possono essere rifiutati a 
priori. Ma non è certo indifferente la qualità delle risposte 
che vi vengono date e dello spirito con cui vengono ricer
cate. Un conto infatti è ridurre i costi di una azienda di 
montaggio, un altro è mirare alla riorganizzazione com
plessiva della capacità propulsiva e del ruolo di una 
azienda sul mercato mondiale, sia pur inserita nelle logiche 
di un colosso multinazionale come l’Electrolux.

Questi sono i due sistemi, ma le micronotizie che giun
gono dai centri nervosi dei vari stabilimenti in Friuli non 
sono per niente rassicuranti, e si avvicinano molto di più 
alla prima ipotesi che alla seconda.

A questo, senza allarmismi, ma con estrema coerenza e 
rispetto delle volontà democratiche esplicitate in occasione 
dell’approvazione di una specifica legge regionale per il 
gruppo Zanussi, è necessario che la Giunta Regionale ri
prenda (magari proponendosi come capofila anche di altre 
Regioni coinvolte dalla questione Zanussi) una propria 
iniziativa e rivendichi l’apertura di un “classico” confronto 
a tre con azienda e sindacati, per capire quello che sta re
almente accadendo alla Zanussi, la compatibilità con gli 
impegni presi, e anche per dare una spinta in una direzione 
piuttosto che in un’altra.

Sarebbe sbagliato e colpevole da parte della Giunta Re
gionale ritenere di aver svolto i propri compiti con la 
nomina degli amministratori di propria spettanza. Essi sono 
parte integrante dell’azienda e ne partecipano alle decisioni: 
possono quindi anche portare punti di vista coerenti alle 
aspettative della società regionale.

Ma essi sono comunque degli amministratori dell’azienda. 
Il ruolo dell’istituzione, una Regione che ha potestà pri
maria in materia industriale, e che ha tirato fuori dal 
proprio bilancio decine di miliardi, ma anche che rappre
senta organicamente le proprie popolazióni, deve essere 
diverso. E può anche essere decisivo.

riparte la vertenza.
Ricercare coerenze nel governo della 
ristrutturazione, nell'Innovazione 
industriale, nell’utilizzo dei 220 miliardi 
per le aree isontina e triestina.

Nell’ambito della vertenza tra Sindacato-Regione-IRl sul 
ruolo delle Partecipazioni Statali nell’area giuliana sono 
ripresi i confronti tra le parti per gruppi di argomenti, 
dopo un periodo di “vacanza” dovuta all’insediamento 
della nuova Giunta Biasutti ed alla ridefinizione di ruoli ed 
incarichi che ne è derivata. I tempi della politica hanno 
ancora una volta dilazionato il governo efficace di problemi 
e processi la cui caratteristica è ancora oggi quella di un 
lento ma inesorabile degrado industriale ed economico 
dell’area goriziana e triestina.

Al momento, cioè, sta crescendo la divaricazione tra i 
costi sociali crescenti della crisi della P.S. e la potenziale 
capacità di questa vertenza di introdurre sbocchi concreti 
per una positiva inversione di tendenza.
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Va ricordato che a questa vertenza triangolare non è 
assegnato il compito di assolvere esaustivamente i problemi 
delle P.S. insediate nell'area giuliana, poiché per i settori 
industriali quali la navalmeccanica, la motoristica, la side
rurgia, l’elettromeccanica le soluzioni sono soprattutto le
gate all’esito positivo delle vertenze settoriali aperte a livello 
nazionale. Invece un primo ruolo positivo essa lo può 
svolgere sul piano politico e cioè di quale iniziativa politica 
verso i poteri centrali affinché le soluzioni settoriali di ca
rattere nazionale abbiano ricadute positive sulle aziende 
insediate nell’area.

Un secondo ruolo è più propriamente specifico del livello 
regionale se risorse ed indirizzi della Regione vengono 
orientati alla qualificazione e al governo attivo dei processi 
di ristrutturazione e di riorganizzazione industriale delle 
aziende IRI qui presenti. Ciò è possibile se si evita l’uso 
delle risorse regionali in termini sostitutivi a quelle co
munque necessarie e di competenza dell’lRl e dello Stato, 
qualificandole cioè verso processi di innovazione tecnolo
gica e di ricerca (necessari anche in settori maturi come 
quelli citati) e a sostegno di una diffusione territoriale delle 
attività e dell’occupazione indotte da queste grandi aziende 
IRI.

Ciò vuol dire proprio cogliere l’obiettivo di un governo 
positivo, rispetto all’area giuliana e goriziana in particolare, 
di pur necessari processi di ristrutturazione di queste 
aziende (necessari perché l’alternativa è una sempre più 
improbabile assistenza e un degrado industriale certo) e 
nello stesso tempo di far assumere alla Regione e all’IRI 
un ruolo guida e di sostegno ad attività industriali, oggi 
assenti o insufficienti, in un’area dove le grandi aziende 
delle Partecipazioni Statali si configurano come una sorta 
di cattedrali nel deserto e rappresentano la quasi totalità 
del tessuto industriale esistente.

Ma l’ambizione vera di questa vertenza è quella di porre 
all’IRI, al Governo, alla Regione la necessità di insedia
menti industriali e produttivi alternativi ed in settori di 
sviluppo, sì da determinare, pur nel tempo, un processo di 
riequilibrio economico e soprattutto occupazionale.

Certamente questo processo passa innanzitutto attraverso 
il consolidamento delle attività esistenti, dove tuttora 
permangono grandi incertezze, dove la crisi non è superata 
e continua l’emorragia di posti di lavoro. Un’inversione di 
tendenza ancora non si è determinata ed è chiaro che senza 
di essa non è possibile focalizzare l’attenzione e gli inter
venti sulle sole alternative. In questo quadro si inserisce la 
disponibilità di 220 miliardi per l’area giuliana, stabiliti pe 
il triennio dalla legge finanziaria dello Stato, dopo che per 
anni sugli interventi a favore di Trieste e di Gorizia si 
erano esercitati diversi ministri della Repubblica (Marconi, 
Pandolfi, Altissimo).

Non si tratta di risorse trascurabili, ma evidente è il pe
ricolo che vengano dissipate in iniziative non selettive e 
finalizzate. Il dibattito è aperto a tutti i livelli. Forse è 
opportuno precisare alcuni criteri di coerenza, certamente 
non facilmente condivisibili neppure all’interno del movi
mento sindacale. Un primo criterio è quello di scegliere se 
queste risorse sostengono strumenti finanziari o fiscali. Mi 
pare che vada evitata la seconda alternativa (sconti e in
centivi a pioggia scarsamente incisivi come l’esperienza 
dimostra, anche se utili alle forze politiche di governo sul 
piano del consenso sociale). La scelta della prima alterna
tiva consente inoltre di cogliere tre obiettivi decisivi: il 
controllo politico/sociale, la programmazione decentrata 
(usò delle risorse statali attraverso la Regione e non diret
tamente dallo Stato come nel caso della manovra fiscale), 
la riproducibilità delle risorse nel tempo.

Questi obiettivi quindi consentirebbero la selettività e la 
finalizzazione delle risorse verso il sostegno dell’occupazione 
e le nuove iniziative, realizzando interventi equilibrati di 
carattere territoriale/settoriale. Mi sembrano questi i criteri 
di massima efficacia per affrontare i problemi citati all’i
nizio, quindi criteri di coerenza con gli sbocchi che si vo
gliono dare alla vertenza territoriale tra Sindacato, IRI e 
Regione.

Paolo Maschio

A 23: un’autostrada 
di sogno!
Meraviglie tecniche e condizioni di 
lavoro. E quando sarà finita...

Autostrada

Del completamento della A23, nel tratto Udine-Tarvisio, 
se ne è parlato in termini che parevano concreti ancora 
quindici anni fa, ma solo nelPimmediato post-sisma sono 
stati stanziati i primi fondi necessari; dopo il primo com
pletamento e l’apertura del tratto sino ad Amaro, si è dato 
l’avvio agli ultimi 50 km. Nella tarda primavera di que
st’anno sarà transitabile il tratto Amaro-Chiusaforte, entro 
l’autunno verrà consegnata una corsia sino a Pontebba e 
nell” 86 si avrà l’inaugurazione completa di tutto il tronco.

Agli occhi distratti dei più, attualmente si opera da 
Amaro a Tarvisio dove, secondo i tecnici, “è in costruzione 
il tronco autostradale più avanzato tecnologicamente del
l’Intera rete italiana”; ritengo quindi opportuno premettere 
la scheda tecnica di tali lavori. La lunghezza totale pari a 
km. 56,615 è composta da 28 viadotti, per un complessivo 
di km. 10,650; 15 gallerie, pari a km. 18,790 e km. 27,175 
di tratti a cielo aperto, per un costo iniziale preventivato 
dall’A.N.A.S. di 590 miliardi, che risulta aggiornato, se
condo le ultime stime, a 800 miliardi, comprensivi delle 
opere aggiuntive la cui necessità è emersa in tempi seguenti 
(es. piazzale dogana, ecc.).
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Cinque anni circa di lavoro che hanno visto impiegati 
2.500 lavoratori adottando le più sofisticate tecnologie, a 
fronte molto spesso di una condizione sia di lavoro che 
alloggiativa precaria. Infatti, turni massacranti di dodici ore 
di lavoro, presenza nelle gallerie di forti getti d’acqua e di 
fango, temperature rigidissime nella stagione invernale 
erano ed in parte sono condizioni oggettive con le quali 
convivere. La condizione degli alloggi, in massima parte 
vetusti, la scarsità dell’acqua, il sovraffollamento, l’insuffi
cienza qualitativa del cibo, in vari cantieri erano ulteriori 
realtà con le quali i lavoratori, in massima parte prove
nienti da fuori Regione, convivevano.

Condizioni quindi che definire precarie risulta alquanto 
insufficiente, nei confronti delle quali le varie denunce 
operate dal Sindacato solo in minima parte hanno trovato 
positiva risoluzione; ciò grazie alla sordità sia degli im
prenditori che degli organismi competenti. Un quadro 
quindi che evidenzia sorde stonature tra “la talpa” (mezzo 
meccanico di perforazione ad alto contenuto tecnologico) 
e l’oggettiva vita in diversi, non tutti, “Campi Base”.

Oltre a queste considerazioni, ritengo meritino attenzione 
ulteriori tre interrogativi: quale rapporto si è instaurato con 
l’ambiente; quale riflesso sull’economia della zona e re
gionale avrà l’opera; quale ripercussione con il mercato del 
lavoro?

In diversi tratti il rapporto ambiente/autostrada non ri
sulta dei più felici; ritengo sufficienti alcuni esempi facil
mente riscontrabili quali il tratto di Chiusaforte, Pietrata
gliata, le gallerie artificiali tra Malborghetto e Camporosso, 
il tratto seguente Tarvisio, nei quali l’ambiente ha cambiato 
radicalmente aspetto e fisionomia. Tutto ciò per portare il 
Friuli alla collocazione di cerniera di transito con i paesi 
del Nord-Est Europeo; ma ciò a quale prò? Non credo che 
quest’opera mantenga ancora in vita, agli attuali livelli, quel 
tessuto economico e produttivo che vedeva la sua esistenza 
legata alla Strada Statale 13-Pontebbana e circostanti. In 
termini semplicistici una risposta positiva può venire da un 
ruolo diverso del porto di Trieste, ciò che mi lascia al
quanto perplesso, e da un impulso al turismo costiero; il 
tutto lontano dalla montagna e pedemontana.

11 terzo interrogativo completa il quadro; la contempo
raneità della ricostruzione, del potenziamento della S.S. 13- 
Pontebbana, il raddoppio ferroviario, la A23, hanno por
tato un gonfiamento senza precedenti al mercato del lavoro 
limitato nel tempo che produrrà delle forti ripercussioni in 
negativo, in termini ancor più accentuati di quelli verifica- 
tisi négli ultimi due anni. I dati degli Uffici di Colloca
mento dell’Alto Friuli parlano, per il 1984, di 5.500 iscritti, 
di cui 3.800 disponibili a qualsiasi tipo di occupazione; cifre 
queste che non devono essere dimenticate dietro la facciata 
di una ricostruzione ormai giunta quasi al termine e di 
una rete viaria di sogno.

Diviene quindi evidente la necessità di una attiva politica 
economica sul territorio e per il territorio montano e pe
demontano, da parte di amministratori locali e regionali, 
dei partiti, dei sindacati e degli imprenditori. In particolare 
le Comunità Montane devono, assieme ai Comuni, divenire 
reali soggetti sia di politica economica che del mercato del 
lavoro; risulta improponibile una gestione centralistica re
gionale per non accentuare quel degrado economico, sociale 
e abitativo che la montagna e la pedemontana vivono da 
tempo.

Luigi Romano

L’imposizione
energetica.
Il Piemonte non è poi così lontano.

»

Dai monti al mare di questa regione restano insoluti alcuni 
problemi energetici, o meglio di ubicazione di insediamenti 
idroelettrici (Amaro) e a carbone (Muggia?), che da tempo 
riaffiorano e spariscono dalla cronaca e dall’attenzione della 
gente. La volontà del Comune di Muggia di giungere ad una 
consultazione referendaria proprio per l’assenza di chiari ri
ferimenti conoscitivi dei termini di impatto ambientale, la 
“sorpresa” in Carnia quando ci si accorge che una centrale 
bocciata in ogni sede istituzionale continua a vivere nelle in
tenzioni dell’Enel e nei percorsi amministrativi (richieste di 
concessioni edilizie ai Comuni) fanno il paio con un grande 
ritardo nella predisposizione degli strumenti scientifici che 
dovrebbero orientare la scelta politica di un insediamento 
energetico, o con la non volontà di percorrere operativamente, 
anche se avvallate dagli enti locali, strade alternative come 
le piccole centraline diffuse.

La supremazia della politica (o l’arroganza del potere?) e 
i ritardi colpevoli rischiano di lasciare spazio ad imposizioni, 
ammantate da fumosi buoni propositi ma sostanzialmente 
antidemocratiche e lesive del territorio e della salute collet
tiva, sostenute da uno schieramento estremamente diversifi
cato ed alfiere dell’attuazione ad ogni costo del Piano Ener
getico Nazionale e di un ruolo della regione come “emporio 
energetico” per altri consumatori.

Per riproporre questi temi che hanno avuto negli ultimi 
tempi scarsa considerazione nel dibattito locale, e per trarre 
qualche insegnamento sull’ineluttabilità dell’Enel e sull’infinità 
delle sue vie pubblichiamo una sintetica cronistoria dei fatti 
piemontesi e dei misfatti nucleraristi.

La nefasta seduta del Consiglio Regionale piemontese del 
4 gennaio, sarà ricordata non solo come chiusura di una 
fase dell’iter legislativo per l’insediamento della centrale 
nucleare, ma anche e soprattutto per le cariche con cui la 
polizia ha risposto alle richieste degli antinucleari di con
vocare il Consiglio Regionale in un luogo dove tutti po
tessero partecipare. Del resto, tutto l’iter fin qui svolto è 
costellato di menzogne, di interessi occulti e mistificazioni.

Interessi non tanto occulti erano quelli dell’allora mini
stro dell’industria, il democristiano piemontese Donat- 
Cattin, che nel 1975 propose la costruzione di 20 centrali 
nucleari subito, ed almeno altre venti entro il 2000. Il 
piano nucleare venne ridimensionato, ma la mega-centrale 
da 2.000 MW da installare in Piemonte rimase.

A nulla valsero i lavori di una commissione tecnico
scientifica che dopo tre anni di lavoro permise alla prima 
giunta rossa (PCI-PSI) di votare una deliberazione nel lu
glio ’79 in cui si precisava che “non sussistevano le con
dizioni per indicare le aree per la costituzione di nuove 
centrali in Piemonte”.
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Nell’ottobre dello stesso anno la Regione organizzò una 
conferenza sull’energia che vide dibattere il tema dai più 
noti esperti prò e contro a livello nazionale e nel quale la 
Giunta Regionale confermò la deliberazione assunta a lu
glio. Tutto cambia con la seconda giunta di sinistra 1980- 
1985 che già nel marzo del 1981 si dichiara disponibile ad 
accettare la centrale. Era iniziato il periodo realistico-pro- 
duttivistico del PCI, la svolta del PSI che passava da po
sizioni antinucleari degli anni ’70 a posizioni filonucleari 
(Comiso ha confermato) di tipo oltranzista, ma soprattutto 
si era accettato il ricatto del PSDI nuovo imbarcato nella 
giunta rossa i cui voti erano indispensabili. L’allora asses
sore Salerno, oggi deputato socialista, non riesce, con tutte 
le sue mistificazioni, a recuperare lo scoglio dell’art. 2 della 
legge 393 che prevedeva il consenso di tutti i comuni per 
il superamento del primo ostacolo all’iter insediativo della 
centrale.

Il governo, con il suo ministro per l’industria, ovvia a 
tale sconfitta imponendo gli inizi dei sondaggi delle aree 
denominate POI (nella zona di Trino Vercellese) e P02 
(nell’Alessandrino, nella zona della Bassa Valle Scrivia). 
Questo grazie anche alla legge 8 del 10 gennaio che prevede 
lo stanziamento di 16 miliardi una tantum a favore del 
comune che accetta l’installazione di una centrale nuclere 
da 2000 MW e 6 miliardi allo stesso comune ed alla Re
gione per ogni anno di normale funzionamento (6.000 ore).

Questa legge immorale, corruttrice, votata anche dal PCI, 
sembra minare la scelta antinucleare dei comuni. Un rin
vigorito dibattito promosso dal Comitato Regionale per il 
controllo sulle scelte energetiche insieme alle organizzazioni 
contadine locali permette di organizzare grosse manifesta
zioni popolari nella zona P02 che coinvolgono anche paesi 
lombardi della Lomellina.

Tale mobilitazione sfocia in una lunga serie di consul
tazioni referendarie, dove tutti i comuni interessati si 
esprimono per il NO, in particolare i comuni dove l’ENEL 
aveva scelto il sito puntuale. La concentrazione delle azioni 
antinucleari nella zona P02 era motivata dal fatto che ad 
escludere tecnicamente la zona POI c’erano tanti e tali 
argomenti che il suo insediamento era visto solo in termini 
strumentali: le aree da indicare dovevano essere due per 
avere una scelta.

Oltre ai No alla scelta nucleare in generale, a dire No 
alla POI c’era l’Istituti Superiore dell’Agricoltura per la sua 
non compatibilità idrica con le risaie e soprattutto perché 
si erano rivelate errate le portate indicate dall’ENEL del Po 
all’altezza della presa della futura centrale. Anche il Mini
stero del Lavoro, consiglia di scegliere la P02 perché nella 
zona di Trino vi sono già altri insediamenti nucleari: la 
centrale elettronucleare E. Fermi di Trino Vercellese da 270 
MW, gli impianti per il ritrattamento e fabbricazione di 
combustibili nucleari di Saluggia (VC).

Il gruppo consiliare regionale del PCI fa girare una 
mozione ove si condiziona il suo sì a Trino alla stipula di 
una convenzione con gli agricoltori. Questa convenzione 
non solo non viene mai firmata, perché gli agricoltori non 
danno credibilità all’utilizzo da parte dell’ENEL dei ser
batoi a monte in caso di bisogno, ma anzi i propri rap
presentanti in Regione votano contro o escono dall’aula 
nella fatidica riunione del 4 gennaio.

L’unico a dire sì è il sindaco PCI di Trino Vercellese, 
pensionato del settore edilizio, che ha con sé in giunta due 
assessori PCI, dipendenti dell’ENEL, e che ha avuto inoltre 
due predecessori come sindaci, anch’essi PCI, anch’essi 
dipendenti ENEL.

È la falla da dove passa il treno “democratico e parte
cipativo” della Giunta Rossa piemontese e per dirla con 
uno slogan molto urlato dagli antinucleari il giorno 4 
gennaio dopo la votazione: “la giunta è rossa, ma è rossa 
di vergogna”.

Il movimento antinucleare e pacifista insieme con i co
muni interessati stanno organizzando ulteriori manifesta
zioni oltre che i ricorsi legali alla delibera regionale. Chi 
credeva che con il voto del 4 gennaio si sarebbe dato il via 
libera alla centrale si è sbagliato, il movimento antinucleare 
ha ripreso con più vigore la sua azione sicuro che la vit
toria finale, quella democratica, sarà sua.

Loris Colomba ti
(del Comitato per il controllo sulle scelte energetiche)

La Regione si prepara 
al decentramento?
Dietro ai “buoni propositi” le scelte 
concrete affermano il contrario.

Il 27 dicembre scorso il professor Pio Nodari, assessore 
regionale agli Enti Locali ha preso penna e carta intestata 
di tipo fine, di quella che gli assessori usano abitualmente 
per comunicare “ho il piacere di informarLa che su mio 
interessamento...” ed ha scritto una letterina ai sindaci 
dell’area terremotata informandoli che gli Uffici di Rico
struzione dei loro Comuni avrebbero evitato la chiusura per 
mancanza di personale grazie al fatto che il Consiglio Re
gionale aveva appena approvato la legge che prevede il 
comando presso le originarie Amministrazioni Comunali 
dei precari del terremoto assegnati ormai alle sedi defini
tive.

L’assessore Nodari sa bene che quella letterina altro non 
è che un po’ di vaselina su una ferita aperta, poiché gli 
uffici di ricostruzione dei Comuni terremotati sono stati di 
fatto smantellati e non saranno certamente ricomposti at
traverso il comando del personale trasferito, dal momento 
che necessita l’assenso dell’interessato, dell’Amministrazione 
di assegnazione definitiva, di quella originaria e della de
liberazione della Giunta Regionale e con tempi abbastanza 
lunghi. La chiusura di fatto degli uffici ricostruzione dei 
Comuni, conseguente al trasferimento del personale degli 
stessi, è stata presentata come un incidente, come una 
conseguenza negativa non prevista di un provvedimento 
positivo, quale quello dell’assegnazione dei precari del ter
remoto in sedi definitive. L’assessore Nodari nella sua let
terina ai sindaci dell’area terremotata si guarda bene dal- 
l’informare che il Consiglio Regionale ha approvato anche 
un’altra legge con cui si dimezza il numero di Ammini-
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stratori a tempo pieno nei Comuni disastrati. Evidente
mente quest’ultimo provvedimento non è certamente un 
incidente, ma una scelta ben precisa.

E poiché la ricostruzione non è completata ed in questa 
fase i Comuni terremotati si trovano ad affrontarne i casi 
più difficili ed una coda velenosa di conflitti di ogni genere, 
rancidente” della sottrazione del personale precario ai 
Comuni terremotati unito alla riduzione del tempo pieno 
per gli Amministratori di quei Comuni, nonché l’accentra
mento nella Segreteria Generale Straordinaria degli adem
pimenti tecnici dei Comuni sono precisi segnali di una linea 
politica altrettanto precisa: togliere poteri ed autonomia ai 
Comuni e centralizzare nella Regione la gestione anche di 
questa ultima fase della ricostruzione — lasciando ai Co
muni le sole “beghe” — portando alle estreme conseguenze 
la linea centralizzatrice iniziata con la L.R. 35/1979 che 
introduceva gli “appalti accorpati”.

Ma se nella ricostruzione la linea centralizzatrice della 
Regione sta giungendo alle estreme conseguenze, anche in 
altri settori della vita regionale si stanno palesando chiari 
segnali di tale linea politica. Infatti, la gestione degli in
terventi (e sono 48 miliardi) conseguenti all’alluvione veri
ficatasi nell’Alta Carnia e nel Canal del Ferro nel 1983, 
così come previsti dalla L.R. 48/1984 è attuata direttamente 
ed in modo centralizzato dall’Amministrazione Regionale, 
attraverso i vari assessorati interessati. Tale linea accen
tratrice è stata apertamente sostenuta e teorizzata da alcuni 
esponenti regionali al convegno della “Pai Friul” tenutosi 
a Paularo nell’autunno scorso. La Comunità Montana della 
Carnia e quella del Canal del Ferro-Valcanale, per non dire 
dei Comuni direttamente colpiti, che si erano proposte 
come soggetti più idonei alla programmazione ed alla ge
stione di tali interventi, sono state escluse ed il loro ruolo 
declassato ad essere “sentite” sui programmi di interventi 
attuati dai singoli assessorati regionali sul territorio della 
Comunità Montana. Eppure, quella degli interventi conse
guenti all’alluvione dell’Alta Carnia del 1983 era un’ottima 
occasione per attuare una politica di decentramento, ri
dando quel ruolo alla Comunità Montana che istituzio
nalmente le compete. Ruolo che è stato via via sminuito 
dalla politica accentratrice regionale e dall’acquiescenza a 
tale politica da parte delle forze che governano la Comu
nità.

La linea accentratrice, che l’Amministrazione Regionale 
ha portato avanti nei settori soprariportati e che tenden
zialmente viene estesa ad altri settori d’intervento, viene 
presentata come una pretesa razionalizzazione della spesa 
e come un generico preteso efficientismo dell’Amministra
zione Regionale. In realtà la razionalizzazione della spesa 
e l’efficientismo non hanno nulla a che vedere con questa 
linea politica che invece risponde ad una ben più semplice 
e miserevole scelta politica: “tutto il potere alla Giunta 
Regionale” (ed ai suoi assessori). Eppure la nuova Giunta 
Regionale ha scritto nelle dichiarazioni programmatiche che 
intende attuare il decentramento. Il Presidente della Giunta 
Regionale Biasutti non perde occasione nei discorsi in pe
riferia per dire che la nuova Giunta attuerà il decentra
mento. I segnali ed i fatti che si colgono — e che sono più 
sostanziosi delle parole — indicano che la Regione, aven
doci preso gusto con la Segreteria Generale Straordinaria 
e gli accorpamenti, va verso un deciso accentramento.

“Non date retta a quello che vi dico, ma badate a quello 
che faccio” è un adagio sempre saggio!

Franceschino Barazzutti

Un taglio alla salute.
Nel nuovo Piano Sanitario non si 
chiudono solo gli ospedali. Ne parla 
un delegato Cgil dell’ospedale 
di Cormòns.

Il Piano Sanitario Regionale proposto dall’Assessore 
Renzulli con la previsione di ridurre i posti-letto in Regione 
dagli attuali 12% ai 6% della media nazionale, ha scatenato 
grosse polemiche nella Provincia di Gorizia, perché, anche 
se non a chiare lettere, il Piano indica la chiusura di due 
strutture ospedaliere individuate in quelle di Cormòns e 
Grado. Soprattutto a Cormòns dove l’ospedale è una 
struttura recentissima (è stato terminato circa 4 anni fa) la 
polemica ha assunto toni molto decisi sia da parte dei 
Partiti, sia del Consiglio Comunale e dagli stessi lavoratori 
dell’Ospedale che, attraverso il loro Circolo Culturale-Ri- 
creativo hanno promosso una petizione popolare racco
gliendo circa 17.000 firme, riuscendo quindi a mobilitare 
l’intera popolazione contro la chiusura dell’Ospedale.

È evidente che la posizione assunta dal PSI locale non 
può che essere ritenuta strumentale, d’altro canto il PCI da 
parte sua non si è discostato da una posizione di acritica 
conservazione dell’esistente. Questa vicenda ha creato re
almente grosso scalpore a livello locale sebbene tutto ciò 
avvenga in un contesto di quotidiana penalizzazione dei 
vari servizi sanitari, in particolare dei servizi di prevenzione 
e quelli territoriali: il ticket sugli esami; lo stentato avvio 
dei Consultori Familiari; la graduale scomparsa della Me
dicina del Lavoro; la Medicina Scolastica inesistente e così 
via. Prescindendo un momento dal fatto del ridimensio
namento dei posti letto in Provincia e su come questo verrà 
concretizzato, questa piccola vicenda ci sembra emblematica 
di una situazione più generale. Crediamo che, se a sinistra 
si vuole ancora fare della politica sanitaria, s’imponga come 
necessaria una profonda riflessione non sugli obiettivi che, 
dopo ormai tanti anni di dibattiti, dovrebbero essere 
scontati, ma sulla effettiva possibilità di aggregare oggi un 
movimento maggioritario sulla base di bisogni sanitari al
ternativi.

Se infatti dopo 10 anni di dibattiti s’intende ancora che 
la tutela della propria salute debba essere relegata esclusi
vamente alla struttura ospedaliera significa che lo spirito 
che ha animato la riforma sanitaria o è stato un mero 
esercizio accademico o i rapporti di forza sono talmente 
mutati da costringerci a ripensare in toto ad una strategia 
per la salute.

Qui di seguito riportiamo l’intervento di Nello Malusano, 
delegato della CGIL e tutt’ora lavoratore dell’Ospedale di 
Cormòns, unica voce “diversa” sentita, nel consenso ge
nerico contro la chiusura dell’ospedale, augurandoci che 
questo contributo non rimanga un episodio isolato ma 
serva ad avviare un dibattito più approfondito sulla situa
zione della Sanità:
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“Il Sig. Renzulli, assessore alla Sanità, ha finalmente 
presentato con il consenso di tutta la Giunta un disegno 
di legge regionale concernente il Piano Sanitario valido per 
gli anni ’85-’87. Piano che, indubbiamente, valutati i rap
porti di forza esistenti in Regione, sarà votato dall’assem
blea regionale e diventerà legge appena trascorso il tempo 
necessario per la votazione finale.

È importante precisare che il piano sopra citato in 
qualche modo discende da una legge ordinaria dello Stato, 
e precisamente dalla legge di riforma sanitaria (833) varata 
dal Parlamento nel 1978, per la quale noi, a suo tempo, 
abbiamo espresso un parere positivo e l’abbiamo conside
rata una grossa conquista del movimento operaio e de
mocratico e questo perché in essa abbiamo saputo leggere 
gli elementi innovatori che essa veniva a introdurre, tra i 
quali certamente il più importante è il concetto di preven
zione della malattia, fatto culturale e pratico che preconizza 
il superamento della cultura della cura come unico stru
mento istituzionale che garantisca all’utente il suo bisogno 
di salute. È importante sottolineare che la cura nella sua 
totalità viene espletata soprattutto all’interno degli ospedali 
che sono null’altro che centri di potere partitico, quindi di 
clientela e di sperpero del danaro pubblico. Oppure cura 
attraverso il farmaco che, oltre ai suoi modesti benefici 
palesa gli interessi egoistici delle multinazionali ed evidenzia 
la scarsa professionalità dei medici generici, ridotti a banali 
impiegati, ma nello stesso tempo saporitamente pagati.

Un altro aspetto positivo della riforma sanitaria, e questo 
pure ci preme sottolinearlo, consiste nel fatto che la legge 
garantisce a tutti e gratuitamente il diritto alla salute. 
Norma disattesa pochi mesi dopo l’approvazione della legge 
stessa con l’introduzione del ticket, norma che per molti è 
giustamente ritenuta illegittima, perché in contrasto con la 
legge ordinaria dello Stato.

Ma veniamo al Piano sanitario regionale; secondo un 
nostro giudizio politico è uno dei tanti atti o scelte politi
che che di fatto vengono a determinare un depauperamento 
della riforma sanitaria. Quanto emerge dalla prima lettura 
è il taglio verticale dpi numerosi posti letto esistenti nella 
nostra Regione. E questo, premesso il giudizio fatto a 
proposito degli ospedali, potrebbe andar bene ma, valutato 
che per il piano la creazione di quei momenti preventivi, 
indicati dalla riforma sanitaria — vedi distretti, medicina 
del lavoro, consultori familiari, educazione sanitaria ecc. —, 
rimangono solamente delle mere enunciazioni, che ne sarà 
a questo punto della salute del cittadino? Siamo dell’idea 
che questo piano, fortemente condizionato dalla legge fi
nanziaria, è null’altro che un attacco al così detto stato 
sociale. In pratica un ulteriore taglio (in questo caso di 
salute) alla gente. Ridotti 1 posti letto e chiuso qualche 
ospedale la gente sicuramente dovrà rivolgersi altrove e 
certamente da tutto questo si creeranno le premesse per il 
rilancio della medicina privata, dove solo chi avrà danaro 
potrà garantirsi la propria salute. Qual è stato l’atteggia
mento delle forze politiche nei confronti di quanto sopra 
esposto? Sia in Regione sia nella nostra cittadina tutte le 
forze politiche hanno fatto della questione salute una vera 
e propria lotta di campanile, nel senso che tutti si sono 
pronunciati paladini e difensori dell’Ospedale senza entrare 
nel merito della questione culturale e politica che la Sanità 
sottintende. Tutto questo forse per ignoranza, forse per 
giochi elettorali, ma ciò che non va dimenticato è che il 
Partito Socialista è uno di quei partiti (tra- i primi) che ha 
voluto la Riforma Sanitaria ed ora si trova con il suo as
sessore, sig. Renzulli, a presentare un piano che è in chiaro

contrasto con le indicazioni che dava la Riforma. Il Partito 
Comunista, dal canto suo, non dovrebbe dimenticare che 
questo taglio alla sfera sanitaria è grave come il taglio alla 
scala mobile; pertanto i compagni comunisti avrebbero 
dovuto mobilitare la gente e gli iscritti con serie proposte 
di applicazione della riforma e non accontentarsi di fare 
della sanità un momento di battaglia elettorale fine a se 
stessa”.

Volontariato 
contro la droga.
Iniziato a Pordenone il 2° corso del 
C.P.A.: dieci lezioni per tutti.

Pordenone, Aula Magna del centro studi, sala stracolma 
come poche volte: è l’apertura del II corso di formazione 
del volontariato per le tossicodipendenze. Al tavolo dei 
relatori Vincenzo Muccioli, animatore della cooperativa di 
S. Patrignano da sempre, balzato clamorosamente alla 
cronaca con il processo al “padre-padrone”; è tranquillo 
sull’esito del processo: “comunque vada — dice — S. Pa- 
trignano continuerà a vivere”.

E notizia di gennaio quella che sei membri su nove della 
consulta USL anti-droga si sono dimessi per protesta. 
Motivazione: in due anni sono stati convocati per solo 
quattro incontri; nominati nel febbraio nel 1983 e convocati 
la prima volta a novembre dello stesso anno. Da aggiun
gere che la legge regionale istituiva la consulta nell’82 ma 
l’USL Pordenonese ha aspettato 11 mesi prima di pren
derne atto.

Questi i due fatti che aprono il corso di formazione che 
il Centro di Primo Accoglimento (C.P.A.) di Pordenone, 
con la collaborazione dell’Amministrazione Provinciale (con 
il contributo della Legge Regionale n° 10 sull’Educazione 
Permanente), con il patrocinio del Comune di Pordenone, 
del Provveditorato agli Studi e dell’USL n° 11, organizza 
per l’anno ’85 per il volontariato per le tossicodipendenze 
dal 18 gennaio al 22 marzo. Tema del corso “I servizi e 
le Comunità di Accoglienza”, dieci lezioni; rivolte a tutti i 
cittadini, professionisti e non, volontari o persone che in
tendono svolgere attività di volontariato, studenti e inse
gnanti, tossicodipendenti e loro familiari.

L’interesse suscitato dal primo corso, le molte richieste 
e i solleciti da più parti venuti per un nuovo ciclo, hanno 
indotto ì responsabili a mettere in cantiere il corposo
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progetto. Diversi i motivi di tanto interesse, innanzitutto di 
prevenzione rivolta all’intera comunità pordenonese, non 
solo sensibilizzazione a mezzo volantino o stampa ma le
zioni preparate e studiate con metodo, qualcosa che servisse 
di stimolo ad altri cittadini ad accostarsi con criterio ed 
interesse “diverso” al mondo della droga. Anche dal punto 
di vista del volontariato come servizio da prestare secondo 
le esigenze e la preparazione richieste oggi. Il secondo 
motivo è quello di fare il punto della situazione in termini 
di servizi, comunità, centri, associazioni che dovrebbero 
dare la possibilità a tossicodipendenti e loro familiari di 
socializzare in maniera più positiva e meno emotiva la loro 
testimonianza di vita; e per dare la possibilità a chi, come 
operatore pubblico o del volontariato, oggi spesso impos
sibilitato a svolgere appieno la propria funzione, sia dal 
punto di vista dell’analisi e dello studio degli interventi 
riabilitativi e di reinserimenti del tossicodipendente e del 
familiare, sia da quello più schiettamente operativo e fun
zionale in mancanza di progetti a medio e lungo termine.

In questo quadro è giusto riassumere l’impegno del 
C.P.A., associazione di volontariato che “vive” con con
tributi di Enti e con offerte di soci sostenitori e di privati, 
nel quale lavorano 24 persone tra studenti, psicologi, pen
sionati, ex tossicodipendenti e genitori, obiettori di co
scienza e impiegati. Non si usano farmaci ma terapie psi
cologiche con tecniche “di sostegno” e “strategiche” 
(terapie di orientamento psicodinamiche, terapie familiari, 
di bioenergetica...), fa attività di consulenza e tiene lezioni 
nelle scuole; raccoglie materiali ed esperienze di altre co
munità; ha allestito un atelier di espressione (pittura, ce
ramica, scultura). Un’attività che chiede, oltre al patrocinio 
del corso, un interesse vero agli enti locali.

Concludendo con una “frase-ricetta” di Muccioli: “con
tro la droga non è la medicina, ma il lavoro...” , la patata 
bollente continua a girare, chissà quale ricetta ci riserva la 
campagna elettorale...

Maurizio Pasqualetto

Che ne facciam o  
del centro storico?
Anche a Udine sta iniziando il dibattito 
sulla pedonalizzazione. Un’intervista al 
Comitato.

“L’aria della città rende liberi” , affermava un famoso 
detto del Medioevo. Molta acqua, da allora, è passata sotto 
i ponti, ed oggi dovremmo invece affermare che la città 
rischia continuamente di diventare, per ogni uomo, non 
solo poco “libera” , ma anche molto inquinata dal punto 
di vista fisico, chimico e anche sociale. Proprio per cercare

di fermare tale tendenza, in molte città italiane sono sorti 
numerosi e variegati comitati richiedenti, tra l’altro, anche 
la chiusura dei centri storici al traffico privato. Ciò è ac
caduto anche nella relativamente piccola Udine che non 
raggiunge i 101.000 abitanti, secondo recenti stime ufficiali. 
Il gruppo promotore del Comitato per la pedonalizzazione 
del centro di Udine è composto dal Comitato di quartiere 
del Borgo Villalta, dal Comitato Unitario d’azienda del- 
l’ATM, dal Coordinamento dei Circoli culturali, dalla Lega 
Ambiente-Arci, da Onde Lurlane, dal WWL. La chiusura 
del centro storico, secondo il Comitato di Udine, oltre a 
comportare evidenti benefici ambientali, valorizzerebbe gli 
aspetti storico-culturali e sociali; per il Comitato di Udine 
l’area da pedonalizzare comprenderebbe la zona interna, 
anche se in modo approssimativo, alla penultima cerchia di 
mura (via Gorghi, via Crispi, piazza Garibaldi, via Zanon, 
via Portanuova, piazza I Maggio). Per comprendere meglio 
le intenzioni del Comitato di Udine e per iniziare la dis
cussione su alcuni problemi della città stessa, abbiamo 
posto alcune domande a Remo De Crignis, rappresentante 
del Consiglio unitario d’azienda dell’ATM nel Comitato per 
la pedonalizzazione del centro storico di Udine.

Perché è nato un Comitato per la pedonalizzazione del centro 
storico di Udine?

Per un’esigenza ormai profondamente sentita anche nella 
nostra città di riportare ad un livello più umano e quindi 
più vivibile il tessuto urbano, tentando anche di modificare 
la maniera di far scelte politiche. Tali scelte dovrebbero 
andare in funzione del cittadino abitante e non invece 
questi essere usato per motivi che poco o nulla hanno a 
che fare con i suoi reali interessi.

Perché il C.U.A. dell’ATM ha aderito al Comitato?

Non è la prima volta che i rappresentanti del personale 
dell’ATM pongono questo problema, ma fino ad oggi tutti 
i suggerimenti sono stati “lettera morta”. Crediamo che 
questo Comitato, formato da diversi settori di movimenti, 
abbia la volontà e la forza di portare a soluzione, o al
meno spingere le forze politiche locali a portare a soluzione 
tale problema. Non dimentichiamo che, a causa dello stress 
derivato dalla guida, circa 10/12.000 autisti di autobus in 
Italia sono stati dichiarati inidonei a svolgere tale mansione 
e che ad Udine non si è immuni da tale problema, calco
lando che la media nazionale e locale di inidonei varia dal 
15 al 20% sul totale del personale.

Quali sono i problemi oggi, nella città di Udine, per il ser
vizio di trasporto pubblico?

Sono più o meno quelli comuni a tutte le città del mondo; 
osserviamo cioè una lentezza di spostamento del mezzo 
pubblico a causa dell’indisciplina di chi usa quello privato; 
scarsa collaborazione tra i vari settori operanti all’interno 
degli enti comunali. Se teniamo presente che il costo d’e
sercizio di una o più linee viene calcolato dividendo i chi
lometri percorsi da un mezzo per il tempo che esso impiega 
a percorrerli, ne possiamo dedurre che più tempo impiega 
a fare un chilometro, più costa. Lino ad ora si è scaricato 
“furbescamente” il costo di gestione sulle spalle del per
sonale impiegato e non sulle “non scelte” dei politici.

Che cosa comporterebbe per il trasporto pubblico l’eventuale 
chiusura del centro storico di Udine?

Come prima cosa 1$ maggiore rapidità di spostamenti dei

srccrie 9  mnccFiE mnccBiE mnccBiE mnccRic mnccRic rirccrie irrccrie mnccBiE rirccrie m n c c B iE  mnccBiE irrccrie mnccRis rircceie rirccrie rirccrie irrccrie itirccrie rirccrie rirccrie rirccrie irrccrie mnc



' ' rccrie mnccBie itiiiccfie mnccRiE mnccBie mnccBie mnccBie iddccfie mnccBiE itibcebie mnccBiE hibccbie mnccBiE tnnccBiE mnccRiE mnccRiE iiirccrìe mnccRiE mnccBiE mnccBiE rihccrie mnccBiE idrcceie mnccRiE itirccr1

mezzi; come secondo elemento positivo un maggior uso del 
mezzo pubblico da parte del cittadino. Dovendo entrare in 
centro la gerite sarebbe costretta a fare tale scelta e, oltre 
all’uso dell’autobus, potrebbe inoltre scegliere in alternativa 
la bicicletta o l’andare a piedi. Maggior velocità negli 
spostamenti e maggior utenza prevista stanno a significare 
complessivamente minori costi da una parte e maggiori 
entrate dall’altra, quindi anche minori interventi da parte 
dello stato e del comune a copertura del “deficit” del- 
l’ATM.

Problema-pareheggi: qual è il piano dell’ATM di Udine”?

L’azienda aveva a suo tempo date indicazioni di carattere 
generale ma, non avendo competenze in materia, poiché le 
scelte spettano al consiglio comunale, ha dovuto “rientrare 
nei ranghi”, in parole povere. L’indicazione, per quanto 
riguarda i parcheggi, era quella di fare dei parcheggi in 
prossimità dei passaggi delle linee di maggior frequenza (n. 
1, n. 4 etc...) e inizialmente sulle grandi direttrici di traffico 
come ad esempio viale Venezia-viale Palmanova-viale Ci- 
vidale etc... . Ma, ancora oggi, niente si è mosso in tale 
direzione e quindi anche i servizi sono stati predisposti in 
forma diversa.

Quali saranno le iniziative del Comitato per la chiusura del 
centro di Udine?

Il Comitato stà mettendo a punto un sondaggio, che si ef
fettuerà a tempi brevi e con un’apposita cartolina, per ve
rificare l’orientamento dei cittadini udinesi su tale materia. 
Il Comitato non trascurerà inoltre nessuna iniziativa a 
supporto di tale sondaggio, come dibattiti pubblici, tra
smissioni radio-televisive ed altro ancora.

a cura di Giacomo Viola

Primi passi di una lista 
verde a Codroipo.
Intervista ad uno dei promotori, Diego 
Collini, sulle idee e le intenzioni.

A metà gennaio si è tenuta a Codroipo un’assemblea di avvio 
per una presenza "verde” alle amministrative, a che punto è 
il dibattito e quali motivi locali la giustificano?

Il programma e lo sfondo politico non sono stati ancora 
approfonditi, esiste un passato di impegni precisi (manife
stazioni contro mostre ornitologiche, contro il tiro al volo 
vivo) e di lavoro sull’obiezione fiscale e la non violenza. La 
cosa più importante che può nascere è una rottura dell’a- 
bulia che esiste a Codroipo sia in generale sia, per i fatti 
legati alla “colonna” delle Brigate Rosse, in alcune aree di

sinistra dopo un’esperienza, che ritengo positiva, come 
quella della “Casa rossa”.

Ritengo utile accedere ai luoghi dove si prendono alcune 
decisioni sul territorio, allargare l’informazione e la parte
cipazione per continuare, attraverso e dopo un’esperienza 
aggregante come quella di una lista per il Comune, un la
voro che punti all’interessamento diretto, all’autorganizza- 
zione, al superamento della delega. Per quanto riguarda il 
territorio comunale vogliamo focalizzare l’attenzione sul 
Parco delle risorgive che, per me, non è un’area protetta, 
è frequentatissimo e ciò ha provocato l’allontanamento di 
molte specie dopo la sua istituzione, non se ne è program
mata la fruizione con l’educazione né si pensa di legarlo 
al futuro Parco dello Stella, è un “giardino pubblico” tra 
Codroipo, S. Martino, Lonca e Passariano attorno al quale 
non c’è nemmeno un divieto di caccia.

Esiste, poi, a nord del capoluogo, il problema dei rior
dini fondiari, del Tagliamento, delle servitù militari. C’è la 
volontà di porre il problema della difesa popolare non 
violenta a partire dalla “vigilanza” e dal controllo su ciò 
che può minare la salute, l’ambiente, la cultura delle co
munità attraverso la conoscenza, l’informazione (sia diretta 
che dell’ente locale) della qualità della vita. In discorso 
difficile perché Codroipo è un ambiente “protetto” in cui 
si ha l’impressione di vivere bene ed in cui appunto serve 
uno stimolo alla partecipazione.

Fra i promotori, nazionali o locali, di liste verdi c’è chi dice 
che "i verdi” non sono né a destra né a sinistra. Ti riconosci 
in questa impostazione?

No, in primo luogo perché le idee che esponevo non vo
gliono essere chiusura verso i partiti, ma evidentemente non 
possono andare d’accordo con la destra, né a Codroipo né 
in generale; di più c’è che bisogna saper parlare con la 
gente al di là del partito per aperture e interessi comuni 
ed a questo livello non c’è né destra né sinistra, può e deve 
esserci solo chiarezza di opinioni ed intenti, non frasi la
sciate nel vuoto.

Esiste in Italia una crisi del rapporto fra partiti/cittadini/ 
istituzioni, una crisi nella quale si sono manifestate risposte 
tendenzialmente o nettamente corporative (vedi Liga Veneta 
o Partito dei Pensionati). Il fenomeno delle liste "verdi”, ri
spetto ad una realtà episodica e frammentaria di attenzione 
e mobilitazione sociale, può essere una risposta interna a 
quella crisi?

Finora ho avuto solo esperienze di lavoro di base, in as
sociazioni e gruppi ed ho ancora dei dubbi se continuare 
solo su una strada simile o percorrere anche una via elet
torale; tendo anche alla lista perché dentro il Comune si 
può essere informati, si può conoscere, un “verde” in Co
mune e un gruppo attivo sono importanti per non far 
credere che quella verde sia una moda, e per di più setto
riale, cosa che io non accetterei. Per me il “verde” è solo 
un nome, importante solo se ingloba una visione generale 
ed una ricerca di alternativa.

In occasione delle amministrative succede che gruppi attivi, 
culturalmente e socialmente, nel Comune scelgano di pro
lungare il proprio impegno formando liste civiche, di alter
nativa al tran tran amministrativo: c’è diversità fra una lista 
verde e simili possibilità?

Anche se c’è chi vuole cavalcare il “verde” , e pur non in
tendendo “far filosofia” , per me c’è diversità se la lista 
civica nasce settoriale, per me personalmente se il “verde”
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vuole rappresentare una caduta di sfiducia nella partito
crazia ed una forte' avversione verso i misfatti compiuti 
contro uomo e natura, il suo progetto deve richiedere un 
mutamento radicale dei valori etici, dei modi di gestire il 
potere e dell’odierno modello di sviluppo.

Ritengo che sia necessario un orizzonte più ampio se 
vogliamo la costruzione di spazi culturali, di ricerca per
sonale, per la non violenza e la partecipazione diretta che, 
per me, possono avere agganci con l’estrema sinistra ma 
nella quale non riesco ancora a rispecchiarmi fino in fondo.

Sarà anche bene valutare se l’impegno istituzionale non 
vada a scapito dell’attività locale del proprio (o dei propri) 
gruppi che devono mantenere una identità specifica.

Compito del “verde”, o perlomeno ciò che io ritengo, 
sarà senz’altro quello di rendere l’istituzione locale un vero 
e proprio palazzo di vetro, dove tutto avviene alla luce del 
sole, dove ogni documento diventa di dominio pubblico.

Ai posteri l’ardua sentenza.

Le ACLI a congresso.
Ridefinire il ruolo dell’associazionismo 
nel cambio d’epoca.

Si è appena concluso il IV Congresso Regionale delle 
ACLI che ha segnato un momento di fondamentale im
portanza nella ridefinizione del ruolo politico-sociale del
l’associazione all’interno della realtà, con attenzione non 
solo alla specificità regionale. Proprio dall’approfondimento 
delle tesi del Congresso “I lavoratori cristiani per la pace, 
il lavoro, la democrazia: una nuova alleanza per la nuova 
società. L’impegno delle ACLI” , è stato evidenziato come, 
per essere ancora presenti in modo propositivo nella so
cietà,^sia necessaria l’assunzione di compiti nuovi ed or
ganici alle modificazioni strutturali in atto nella realtà so
ciale.

L’associazionismo democratico, di cui le ACLI sono 
tassello primario, ha un compito ed una specificità ineli
minabile rispetto alle nuove domande, alle nuove solleci
tazioni che il cosiddetto “cambio epocale” pone sia a li
vello istituzionale-organizzativo che politico. C’è una 
urgente necessità quindi, che lo sforzo non si limiti all’in
terpretazione dei processi trasformativi in atto, ma si in
carni in chiarificazioni propositive.

I fenomeni innovativi a cui stiamo assistendo, differen
temente dalle precedenti esperienze “crisi-sviluppo”, oltre 
che ad essere fortemente “tecnici”, appaiono funzione 
orientata verso operazioni di trasformazione globale dei 
rapporti non solo a livello settoriale bensì a livello sociale 
complessivo. Ma qual’è il tipo di controllo politico che 
bisogna instaurare sui processi di razionalizzazione? Come 
si fa a fondare politicamente la direzione del processo in
novativo senza lasciarlo completamente in mano alle forze 
imprenditoriali (come in parte sta avvenendo ora)?

La risposta che le ACLI hanno dato a questi interroga
tivi è di duplice natura: da un lato la richiesta di un 
“maggiore protagonismo” della società civile della “deci
sione” , poiché solo in questo modo si re-imposta una 
nuova solidarietà e l’associazionismo, come forma orga
nizzata della società civile, deve esserne veicolo privilegiato; 
dall’altro, come è stato ribadito in molti interventi con
gressuali, momento fondamentale e compito essenziale 
dell’associazionismo è quello di “promuovere ed alimentare 
una coerente energia educante alla innovazione nell’ambito 
di un sistema di formazione permanente”. In questo modo, 
e le ACLI l’hanno più volte ribadito, è possibile favorire 
l’instaurarsi di una programmazione dell’innovazione tec
nologica che sia indirizzata non all’accentuarsi della diffe
renziazione sociale bensì risponda al soddisfacimento dei 
bisogni primari per la ri-creazione di una nuova qualità 
della vita. Il compito primario della diffusione dell’educa
zione, del sapere, e non solo quello tecnologico, deve essere 
quello della minimizzazione dei costi sociali che dovranno 
sopportare le fasce meno garantite (i cambi strutturali e 
sovrastrutturali non sono mai armoniosi). La riappropria
zione della conoscenza dovrà garantire l’entrata a far parte 
della società del futuro a coloro che altrimenti ne sarebbero 
emarginati.

Il bagaglio di esperienze e professionalità che i servizi 
delle ACLI (ENAIP, Patronato, Cooperazione) hanno ac
quisito in questi anni sarà momento essenziale per la 
diffusione della cultura del cambiamento in rapporto critico 
e dinamico soprattutto con le realtà istituzionali e sociali 
regionali.

Se è vero che su questi contenuti maggiormente si è fo
calizzata l’attenzione del Congresso Regionale, ciò non si
gnifica che il Congresso si sia risolto unicamente in essi.

Il patrimonio irrinunciabile di elaborazione culturale e 
politica che il movimento è venuto intessendo è uscito va
lorizzato dalla scelta di fondo operata nella direzione della 
competenza e della diffusione'delle competenze. In questo 
quadro si inserisce la riaffermazione della laicità e del 
pluralismo dell’associazione, non solo metodologici, ed in
sieme l’appartenenza alla comunità ecclesiale. Solo in que
sta prospettiva diventa essenziale e necessario per le ACLI 
il lavoro dei movimenti per la pace: l’ordine del giorno, 
votato quasi all’unanimità (due gli astenuti) dal Congresso, 
sulla denuclearizzazione del Friuli-Venezia Giulia, non è 
che la prosecuzione di una battaglia per la sicurezza e l’e
liminazione delle tensioni internazionali che hanno visto le 
ACLI adoperarsi sempre in prima persona.

Educazione, democrazia, lavoro, pace come obiettivi non 
per la salvaguardia corporativa in nome di sclerotiche vi
sioni ideologiche, ma come tensioni progettuali necessarie 
all’affermazione del decentramento gestionale nel suo arti
colarsi sociale (= partecipazione), affinché sia base di una 
nuova responsabilizzazione atta al volgersi positivo del 
cambiamento sociale.

Alfonso Polii ti 
(consigliere provinciale ACLI Udine)
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I Rom: una comunità 
ai limiti.
Una legge regionale per superare 
l’emarginazione.

Quella dei Rom, in Italia, è una comunità tutt’altro che 
irrilevante. Sono circa 60.000, con tanto di cittadinanza 
italiana, e quindi soggetti agli stessi obblighi degli altri: 
quello del servizio di leva, per dirne uno. Pare che i diritti, 
per contro, non li riguardino.

Ne abbiamo un buon esempio a Udine, dove gli zingari 
(definizione che essi respingono) ormai sedentari costitui
scono una colonia di circa 350 unità, la cui maggior parte 
è accampata in via Monte Sei Busi (accanto al cimitero di 
Paderno) e altri sono disseminati nella città. Più in generale 
le provincie di Udine e Trieste sono fortemente interessate 
al transito o alla permanenza di Nomadi, conseguenza 
anche questa di una particolare collocazione geografica che 
tarda però a tradursi, politicamente e culturalmente, in 
vocazione alla convivenza.

A Udine i Rom si sono insediati intorno al 1960, e da 
allora attendono che si concretizzi la promessa da parte del 
Comune di un’adeguata e dignitosa sistemazione. In realtà 
il tempo ha drammaticamente aggravato i problemi, ed il 
tasso di emarginazione, di per sé inquietante, sta diven
tando irreversibile.

Le 'condizioni di vita consolidate nei campi di Udine 
sono, senza ombra di retorica, da Terzo o Quarto Mondo: 
manca qualsiasi infrastruttura (fogne, luce), sono quasi 
assenti i servizi igienici, nelle baracche sorte sul pantano i 
Nomadi devono in pratica convivere coi loro animali, ai 
quali si aggiungono numerosi ratti. La scolarizzazione resta 
irrisoria, e la chiusura della scuola speciale per Nomadi ha 
aggiunto delicati problemi di inserimento nelle scuole 
normali.

I mestieri dei Nomadi sono da tempo fisiologicamente 
defunti. Non pare esistere futuro economico e sociale per 
essi — gli ultimi fra i diversi — in una fase in cui già i 
diversi e i più deboli fra i “civili” vengono drasticamente 
estromessi dal lavoro e dal diritto ai servizi sociali e al
l’assistenza.

E così, mentre l’età media di questo popolo si abbassa 
sempre più, tendendo verso una criminale estinzione (fra i 
Rom, a Udine, gli ultrasessantenni sono il 2,4%!), gli unici 
elementi di rapporto con esso rischiano di restare la diffi
denza ed il fastidio per i fenomeni indotti: delinquenza, 
accattonaggio, sporcizia, tutto quanto fa parte del precario 
sopravvivere.

Eppure la Costituzione italiana, oltre all’art. 3, di fatto 
all’art. 16 tutela anche il diritto al nomadismo. Esiste per
sino una precisa raccomandazione (la 563 della XXI ses
sione) del Consiglio d’Europa ai governi membri per il 
superamento della discriminazione; e una circolare del 
Ministero dell’Interno (la 17 del 1973) invitò tutti i prefetti 
d’Italia ad agire in tal senso.

Il Consiglio Sezionale di Udine dell’Opera Nomadi (l’ente 
morale per la tutela dei diritti dei popoli di origine no
made), con l’obiettivo di investire della questione tutte le 
istanze istituzionali della Regione, ha presentato alle forze 
politiche (il 30 gennaio scorso) una bozza di proposta di 
legge regionale intitolata “Interventi a tutela della mino
ranza etnica dei Rom”. Essa, dopo un’enunciazione di 
principio all’art. 1, all’art. 2 elenca una serie di forme di 
intervento chiamando in causa i Comuni, i loro Consorzi 
e le Comunità Montane. Gli articoli seguenti puntualizzano 
i vari aspetti: l’art. 3 specifica criteri di strutturazione e 
gestione dei campi; l’articolo seguente chiama a favorire 
l’accesso alla casa dei Rom sedentari (ad esempio attraverso 
il Fondo Sociale Europeo); l’art. 5 parla di iniziative atte 
a favorire scolarizzazione e formazione professionale, 
“nonché l’istruzione permanente in forme compatibili con 
la cultura nomade ed in accordo con gli Uffici periferici del 
Ministero della P.I.”; l’art. 6 dà potestà ad Enti Locali, enti 
pubblici e privati (ad es. della cooperazione) di presentare 
alla Giunta progetti finalizzati al sostegno del lavoro e 
dell’artigianato dei Rom; i tre articoli seguenti indicano 
forme di contribuzione e procedure di erogazione.

La proposta di legge, in realtà, ricalca i medesimi prin
cipi di una legge regionale già approvata in Veneto. Pur 
suscettibile di integrazioni o modifiche, va comunque con
siderata un valido riferimento di partenza per il dibattito 
che al Consiglio Regionale si chiede di affrontare sulla 
questione. In linea teorica, viste le competenze primarie 
della nostra Regione in alcuni comparti richiamati dalla 
proposta, una legge decente potrebbe essere proprio in 
Friuli Venezia Giulia ancor più plausibile ed efficace. Non 
va peraltro dimenticato, per dirla con estrema brevità, che 
una simile ipotesi è evidentemente, al moménto, inversa 
rispetto alla tendenza allo smantellamento delle politiche 
sociali dello Stato, e che la questione è legata anche^al 
ruolo degli Enti Locali così come nella nostra Regione 
andrà definendosi.

Se ancora una volta si delinea una battaglia generale di 
civiltà per la tutela e la valorizzazione di una minoranza e 
per una possibile autogestione delle sue funzioni economi- 
co-sociali, non va dimenticato che, rispetto ai tempi dell’i
ter di una eventuale legge regionale, a Udine resta la grave 
emergenza di dare una sistemazione, decorosa seppur 
provvisoria, ai Nomadi residenti ed in transito in città.

Il Piano Regolatore della città attualmente in discussione 
prevede la strutturazione di un’area per sedentari in via 
Monte Sei Busi, più o meno dov’è ora, e di un campo di 
transito in via Lumignacco (spesa: 200 milioni). Ma si sa 
che tale Piano, fuori dalla Giunta, non sembra raccogliere 
molto consenso. Ed il meccanismo giustificativo potrebbe 
diventare paradossale: non si può provvedere ai Nomadi 
per colpa di chi si oppone al Piano; ovvero: chi è contro 
la Giunta è contro i Nomadi.

Una via d’uscita ci potrebbe essere: stralciare il problema 
e approvare una variante. I prefabbricati — si dice — sa
rebbero disponibili da tempo.

Ma, si sa, a far del bene ai Nomadi è più il consenso 
che si perde di quello che si guadagna, figuriamoci se c’è 
chi è disposto a rischiarlo. Brutto auspicio per i Rom in 
tempo di campagna elettorale!

Massimo Brianese
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MINORANZE 
E ISTITUZIONI
Nuove strade per la lotta delle 
minoranze di fronte allo Stato 
che cambia.

Sono anni ormai che friulani, sardi, occitani (ed altri) 
rivendicano il riconoscimento della loro diversità linguistica, 
così come continuo è il dibattito sull’adeguatezza o meno 
degli strumenti legislativi a disposizione di tedeschi, sloveni 
ladini e valdostani.

Il quadro generale sembra cambiare molto lentamente ed 
i militanti dei movimenti che operano all’interno delle 
minoranze sono facilmente preda dello scoramento 
quando si accorgono di lottare e di sudare sette camicie per 
obiettivi che realisticamente appaiono più che limitati. La 
sordità dello Stato sembra difficilmente superabile, ed anzi 
campagne di informazione di massa mettono tutti in 
guardia per non ripetere gli errori “commessi in Sud Tiro- 
Io, dove la magnanimità dello Stato è stata mal ricom
pensata con l’emarginazione e l’oppressione delle popola
zioni di lingua italiana”.

Sembrerebbe, insomma, che non ci sia molto da sperare 
per le minoranze in questi anni ’80 in Italia. Probabilmente 
ciò è vero, se si continuano a guardare le cose con gli 
strumenti interpretativi e sulla base delle esperienze del 
passato, dove ogni conquista è stata unicamente il risultato 
di determinati rapporti di forza (di coesioni delle mino
ranze, di pressioni esterne, ecc.), che hanno permesso ad 
una singola minoranza di trattare con lo Stato in condi
zioni di non totale inferiorità, magari proponendo merci di 
scambio appetibili (controllo sociale e politico, sostegno ai 
governi ecc.). Le situazioni della Val d’Aosta e della pro
vincia di Bolzano sono oggi irripetibili da questo punto di 
vista, e la stessa esplosione del Partito Sardo d’Azione, pur 
significativa, ne è ancora quantitativamente distante in 
maniera abissale.

Si tratta, sia chiaro, di una constatazione che esula dal- 
l’esprimere un giudizio politico, ed anche di coerenza 
democratica, sulla validità o meno di questa prospettiva, sia 
per lo Stato italiano che per le minoranze stesse.

Ma la non proponibilità del modello passato di trattativa 
sulla base dei rapporti di forza non significa affatto la fine 
di prospettive di sbocco legislativo e giuridico per le mi
noranze linguistiche, volendo usare la dizione della Costi
tuzione, e nemmeno l’impossibilità di avviare un processo 
di riconoscimento di nazionalità diverse da quella italiana, 
com’è in realtà nelle aspettative dei militanti dei movi
menti delle minoranze.

Lo Stato cambia

C’è, infatti, un errore di prospettiva che spesso non 
permette di capire la reale situazione, ed è l’eccessiva insi
stenza con cui si guarda alla situazione interna alle mino
ranze, dimenticando di guardare l’altro termine della que

stione, cioè lo Stato. Che non è più quello degli anni ’60 
e ’70, ma un qualcosa che sta profondamente cambiando, 
e tale quindi da mutare radicalmente le prospettive del 
proprio rapporto con le minoranze.

La fine degli anni ’70 in Italia ha visto il ridimensio
namento del ruolo del movimento operaio e popolare nel- 
l’imporre il proprio punto di vista tra le varie articolazioni 
dello Stato e la società civile. Ma la fine di quella fase non 
ha avuto come conseguenza il rilancio del vecchio modello 
di Stato, espressione diretta di un profondo legame tra 
settori economici e politici (DC) dominanti.

Si sono infatti nel frattempo definiti nuovi segmenti di 
interessi, e si sono frammentati quelli passati, per cui lo 
stesso ruolo politico centrale della DC è stato rimesso in 
discussione, non dall’opposizione popolare, ma proprio 
dall’insieme dei settori che storicamente lo avevano soste
nuto. Attualmente gli attori principali che sembrano con
frontarsi sullo scenario politico-istituzionale sono:

— settori di potere economico e politico ancorati all’at
tuale struttura dello Stato;

— settori di potere, soprattutto economico e produttivo, 
profondamente legati ai nuovi circuiti internazionali, de
terminati fondamentalmente dall’arrampicata del dollaro 
verso quota 2.000;

— le corporazioni settoriali (vedi il caso delle proposte 
Visentini) ed anche quelle territoriali, che vedono saltare i 
loro patti di mediazione con lo Stato funzionanti fino ad 
oggi, ma che comunque hanno la forza per rinegoziarli.

Attualmente è in corso, sia a livello generale della ride
finizione dei poteri dello Stato (rapporti tra esecutivo e 
legislativo, nuova legge elettorale ecc.), sia a livello del 
nuovo ruolo degli Enti Locali, un tentativo di nuova fase 
costituente dello Stato Italiano, che tende ad esprimere una 
mediazione precisa ed organica rispetto all’insieme di questi 
nuovi soggetti dominanti.

Cosa ciò significhi in pratica è abbastanza noto, perlo
meno in termini generali. Al di là dei progetti di semplifi
cazione del quadro politico, c’è soprattutto la convinzione 
che solo uno stato accentrato e concentrato come potere 
decisionale, possa essere moderno ed efficiente. Ed è ab
bastanza coerente con ciò il tentativo di utilizzare come 
cemento ideale per tale operazione il rilancio dell’italianità, 
del concetto classico di nazione una ed-*indivisibile, quasi 
prospettando un nuovo Risorgimento, nella cultura, nelle 
scienze, nella produzione; e ciò ha potuto chiaramente 
constatare chi ha ascoltato il discorso di Craxi a Udine, 
nella sala del Consiglio Provinciale, in occasione della sua 
visita ufficiale alcuni mesi orsono.

Ne consegue da un lato che l’autonomia degli Enti Lo
cali (ivi compresi le Regioni a statuto speciale) viene con
tinuamente messa in discussione o con strumenti legislativi, 
o semplicemente con strumenti di controllo finanziario. 
Dall’altro che le istante delle minoranze linguistiche ven
gono viste, e lo sono realmente (a meno di non configu
rarsi come istanze di corporazioni territoriali), come un 
contrasto inaccettabile con l’ipotesi di rifunzionalizzazione 
centralizzata sociale ed istituzionale dello Stato italiano.

Le minoranze pesano

E opportuno anche ricordare, e la cosa spesso sfugge, 
che la questione delle minoranze linguistiche non è assolu
tamente trascurabile, non solo qualitativamente, ma anche 
dal punto di vista dimensionale. Infatti, pur se la popola
zione dei territori abitati dalle dodici minoranze linguistiche
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vi appaia intorno al 6-7% dell’intera popolazione italiana 
(e coloro che utilizzano la lingua minoritaria sono quindi 
meno ancora), il totale delle superfici territoriali interessate 
al riconoscimento delle minoranze, è di circa il 20% del 
territorio dello Stato italiano. E se teniamo presente che il 
destino di alcune autonomie speciali (quali quelle delle 
provincie di Trento e della Sicilia) ha comunque parametri 
di aggancio diretti o indiretti alle condizioni istituzionali di 
riconoscimento per regioni abitate da minoranze, la que
stione complessiva riguarda circa il 30% del territorio dello 
Stato italiano.

Non è poca cosa, e basta a spiegare perché a Roma ogni 
prospettiva di riconoscimento di minoranze che abbia una 
qualche ricaduta istituzionale, anche una semplice legge sui 
puri aspetti linguistici, viene guardata come il fumo negli 
occhi.

In realtà oggi, in Italia, esistono tre questioni di peso 
istituzionale che sorgono dai movimenti politici, culturali e 
sociali delle minoranze, e che hanno una qualche rilevanza 
rispetto all’insieme dei problemi sopra esposti:

A) il problema del diritto all’esercizio della potestà di 
autodecisione per i Sud Tirolesi in provincia di Bolzano, 
che diventa più forte man mano che lo Stato italiano ac
centua la sua caratteristica di Stato mono-nazionale;

B) le rivendicazioni di nuove istituzioni in Sardegna, che 
permettano di chiudere il rapporto di sfruttamento “colo
niale” tra lo Stato italiano e la Sardegna;

C) il riconoscimento di una istituzione (regione a statuto 
speciale o “similia”) direttamente correlata al Friuli storico 
(province di Gorizia, Pordenone e Udine) ed in grado an
che di gestire un processo di crescita dell’identità linguistica 
friulana.

Si tratta di questioni una molto diversa dall’altra, ma è 
comunque evidente che, nel loro insieme, pongono inter
rogativi seri sulla struttura istituzionale, e quindi sulla na
tura dell’intero Stato italiano. Cose quasi interamente 
dimenticate e trascurate in sede di commissione bicamerale 
per le riforme istituzionali (Commissione Bozzi) ed anche 
in quella per la riforma delle autonomie locali (Commis
sione Cossutta).

A sinistra si può

Ma tutte queste considerazioni non fanno altro che ri
proporre la domanda iniziale: c’è spazio oggi in Italia per 
le rivendicazioni istituzionali delle minoranze? Ed inoltre: 
quale segno politico-sociale hanno le rivendicazioni delle 
minoranze?

La risposta, in realtà, è unica: lo spazio può esserci, sia 
a destra che a sinistra. Nel primo caso, come nel passato 
(Sud-Tirolo e Val d’Aosta), si tratta di aspettare il conso
lidarsi dei nuovi rapporti di forza e quindi delle nuove 
definizioni istituzionali all’interno dello Stato italiano, e 
quindi trattare mediando a favore degli interessi corpora
tivi, territoriali interni alle minoranze, sperando che ancora 
una volta lo Stato italiano sia disposto a scambiare soldi 
con consenso. Ma questa prospettiva, oltre che incerta, non 
pare fortunatamente praticabile per molte minoranze (slo
veni, sardi, friulani stessi, occitani) dove gli obiettivi del 
riconoscimento istituzionale rappresentano una mediazione 
politico-sociale in cui gli interessi popolari o di classe 
hanno comunque un minimo di udienza, se non addirittura 
ne costituiscono un aspetto determinante.

Rimane perciò aperta l’altra strada, che è oggi una 
strada del tutto nuova e rispetto a cui le minoranze stesse 
sono poco attrezzate sia ideologicamente che organizzati

vamente. Quella cioè di una partecipazione e di uno 
schieramento delle forze culturali, sociali e politiche delle 
minoranze nei confronti dell’intera riforma istituzionale 
dello Stato italiano, portando il punto di vista di chi sa che 
l’efficienza e la produttività di un sistema (o di un territo
rio intero nella sua totalità di risorse umane e materiali) 
passa attraverso maggiore autonomia e maggiore demo
crazia, non attraverso la loro negazione.

Ma questa strada, rifiuto delle separazioni o della chiu
sura sul proprio o particolare, se è difficile per chi opera e 
milita all’interno dell’attuale situazione delle minoranze in 
Italia, diventerà impraticabile se i suoi naturali interlocu
tori, le forze sociali e politiche che dichiarano di operare 
a sinistra, non ne prenderanno atto e non assumeranno il 
punto di vista delle minoranze come parte integrante delle 
proprie proposte di modificazione dell’attuale assetto sociale 
ed istituzionale dello Stato italiano.

Giorgio Cavallo

Riordini fondiari: 
e la lotta continua...
perché tra sentenze e raccolte 
di firme tante sono le cose in gioco.

Che cosa sta succedendo sul fronte dei riordini fondiari? 
La domanda è d’obbligo di fronte ad uno scenario che, 
prevedibilmente, si amplificherà e ad atteggiamenti con
sortili che, in qualche misura, sembrano modificarsi. Vi 
sono stati alcuni fatti che forse meritano un minimo di ri
flessione.

Primo: il ricorso al Tribunale Amministrativo Regionale 
di 89 cittadini di Pradamano e Laipacco, con la richiesta 
di sospensione dei lavori per tutta l’annata agraria in corso, 
è stato respinto da quel tribunale con motivazioni generi
che, ripetendo la tesi consortile che non esisterebbe alcun 
danno irreparabile alle aziende ed ai proprietari. Il tribu
nale, ancora una volta, non entrando nel merito delle ille
gittimità palesi operate dai consorzi e chiudendo voluta- 
mente gli occhi sulla realtà di estremo disagio in cui 
vengono costretti i proprietari, gli agricoltori e gli affittuari, 
ha emesso ordinanza contraria alle ragioni dei ricorrenti, 
chiudendogli la bocca ed avallando le più che discutibili 
tesi degli avvocati di controparte.
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Secondo: il programma di riordini fondiari promesso nel 
febbraio ’84 dalla Regione, per voce del Consorzio Ledra- 
Tagliamento, sta lentamente prendendo corpo ed avanzano, 
all’orizzonte, riordini per Buja, Majano, Cornino (Forga- 
ria), Basiliano, Fagagna e Sinistra Torre: tutta roba già 
finanziata e che potrebbe partire fra 1” 85 e 1” 86. Se tanto 
mi dà tanto, alcuni miliardi (dei 124 previsti per riordinare 
52.000 ettari) dovrebbero essere spesi per proseguire l’o
pera di distruzione ambientale già validamente iniziata da 
alcuni consorzi.

Terzo: sembra che, nell’imminenza delle amministrative 
si stiano preparando gli specchietti per le allodole in quei 
comprensori di prossimo riordinamento (Pradamano e 
Nogaredo di Corno) con la progettazione (di chi? come? 
dove?) di boschette in aree marginali.

Da questo quadro sembrerebbe di cogliere, quindi, questi 
elementi di riflessione: la Regione, in quanto organo con
cedente i lavori di riordino, conferma la propria strategia 
riordinatrice per un’agricoltura “moderna” chiedendo in 
cambio ai consorzi di inserire quegli elementi di verde 
(boschetti) necessari e sufficienti per dimostrare la sua 
buona volontà sul piano ambientale e per scontentare al 
minimo gli agricoltori. Ancora una volta si dà un colpo al 
cerchio ed uno alla botte; ovvero: sotto elezioni ecologisti, 
protezionisti, coltivatori diretti, cacciatori devono convin
cersi che possono riporre con fiducia nell’urna il voto al
l’unico partito che può mediarne interessi ed aspettative.

Ma credo che alcune cose vadano chiarite fino in fondo. 
Innanzitutto la licenza di riordinare in contrasto con le 
leggi vigenti (RD 215/33, LR 44/83 e norme urbanistiche 
varie), anche se sancita dai tribunali amministrativi, lascia 
aperto ed insoluto un problema di democrazia e parteci
pazione speciale degli interessati, oltre che di corretta ap
plicazione delle leggi, e questo è un problema nettamente 
politico. Esso si può così riassumere: la gente (i proprietari) 
non è più disposta a sopportare che operazioni pesanti sul 
territorio vengano realizzate senza essere preventivamente 
ascoltata, anche perché esse vanno, di fatto, a vantaggio di 
pochi e risultano estremamente onerose per i costi finan
ziari cui la costringono.

In secondo luogo il riordino, così come concepito e rea
lizzato, è una scelta che vorrebbe essere strategica, ma che 
invece rischia di non essere neppure di medio periodo: se 
è vero che esso non era concepito per il solo mais è tempo 
che ce lo dimostrino, ora che questa coltura mostra chiari 
segni di cedimento sul fronte dei prezzi mentre, ancora, 
non si profilano colture alternative. Quindi a cosa ci serve 
un riordino, anche alberato, se il disegno economico che 
lo sottende è confuso e frammentario?

In terzo luogo, lorsignori non possono ritenere di risol
vere i problemi dell’ambiente promettendo di creare qual
che area verde qua e là. Seppur questa promessa può già 
essere considerata una prima piccola vittoria di un movi
mento di opinione che ha saputo far breccia anche fra i 
contadini, essa tuttavia non esaurisce il problema ed anzi 
lo ripropone con maggior forza: l’ambiente agrario, il ter
ritorio va concepito come base per rapporti equilibrati tra 
componenti eterogenee, come un supporto vivente in cui 
interessi diversi, generali e particolari, trovano contempe
ramento e reciproca utilità. L’1% di boschetti dice poco in 
un territorio sottoposto a monocolture sfruttatrici, praticate 
con metodi e tecniche di coltivazione inquinanti, che pun
tano solo alla quantità del prodotto.

L’insieme di queste considerazioni spinge a pensare che 
uno dei motori di tale pervicace politica di riordinamento

tondiario trovi origine e spinta al di fuori delle reali esi
genze del mondo contadino, e cioè in necessità di spesa e 
attivismo dei Comuni e/o Consorzi, in volontà di sostenere 
vecchie e nuove clientele con finanziamenti per imprese che 
vedono ridurre possibilità di lavoro.

Di fronte alla crisi dei modelli aziendali (l’azienda fami
liare), di colture specializzate (il mais), di allevamenti mo
dello (se chiude la Torvis, chi terrà ancora bestie?), di 
fronte alla crisi ideologica e culturale che attraversa oggi 
le campagne (dulà sono i fìs dai contadins?) la risposta non 
può essere “riordini a tutta fòrza più qualche albero” .

È un sistema di produzione nuovo che va inventato, uno 
spirito di solidarietà nuova, interno alla categoria, che va 
ridestato; è la riappropriazione del produrre e del vendere 
che va sostenuta contro i sistemi oligopolistici dei com
mercianti di carne e derrate alimentari. I riordini sono l’e
spressione di scelte politiche contro cui la battaglia è tutta 
da fare. Cominciando dagli alberi.

E su questa strada si può già ritenere che la vicenda di 
Pradamano segni una prima importante vittoria contro un 
fronte fino a ieri sconosciuto e impenetrabile. I Consorzi 
si possono battere con gli elementi di determinazione e 
ragionevolezza che hanno caratterizzato gli abitanti di 
Pradamano e Laipacco. La loro vicenda, pur se non ancora 
conclusa, ha definitivamente tolto dal mondo degli addetti 
ai lavori un aspetto della politica agraria regionale di 
estrema importanza, per consegnarlo nelle mani del dibat
tito democratico e civile. Un esempio che potrà far scuola.

Riordini: toccherà 
anche alla collina 
ed alla viticoltura?

E nei programmi della Comunità Montana delle Valli del 
Torre di Tarcento avviare lo studio e la progettazione per 
la sistemazione idraulica e viaria della fascia collinare, 
adibita alla coltura viti-vinicola, che dal Comune di Ma
gnano in Riviera giunge sino a quello di Faedis, attraver
sando terre elette per il vino (Ramandolo, Savorgnano, 
ecc.).

Le previsioni ineriscono sia la sistemazione idrogeologica 
delle pendici (realizzazione di una rete di emunzione delle 
acque meteoriche) che, per la loro natura, sono soggette a 
movimenti franosi, in genere localizzati in prossimità delle
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aree urbanizzate, sia l’infrastrutturazione viaria, onde fa
vorire la meccanizzazione nelle operazioni colturali.

Tralasciando volutamente i rischi, tutti da valutare, di un 
innesco, in scala ben maggiore all’attuale, di fenomeni 
Testabilità del versante, già in precario equilibrio, che 
potrebbero insorgere quale conseguenza della realizzazione 
della rete viaria; tralasciando pure il costo economico di 
queste opere, senz’altro valutabile in decine di miliardi (non 
parliamo poi dei costi di ammortamento e manutenzione), 
si vuole qui puntualizzare e sottolineare il fatto che questi 
interventi avranno come fine ultimo, ed è logico, il riordino 
fondiario di quest’area collinare.

Si tenga innanzitutto presente che il regime fondiario 
rimane connotato da un grado di frammentazione e pol
verizzazione della proprietà privata elevatissimo, e il dato 
va ovviamente correlato al futuro accorpamento delle 
proprietà. Ed ancora, si verrà a sconvolgere non solo un 
assetto economico-produttivo ormai stabilizzato e che 
produce redditi non indifferenti in una larga fascia della 
locale popolazione che lavora, oggi, sia a tempo pieno che 
a tempo parziale, ma si verrà altresì a stravolgere un am
biente costruito, non a caso, proprio per la coltura viticola, 
venedo così a perdere una memoria storica di ambiente, di 
paesaggio e, non ultima, di cultura e coltura locale.

Ci si chiede infine cosa ci sia dietro ad una siffatta 
operazione: pare improbabile che il regime fondiario possa 
rimanere quello di oggi, pare più probabile, invece, che tali 
interventi inducano ad una ridistribuzione del capitale 
fondiario che, certo, non favorirà i locali e “piccoli” pro
prietari e produttori viti-vinicoli.

Sembra, in ultima analisi, trattarsi del solito sistema che, 
in nome di una razionalizzazione dei metodi coltùrali in
ducenti maggiori redditi, altro non fa che accentrare l’e
conomia locale nelle mani di chi i soldi già li ha (e molti). 
Vedremo gli sviluppi del caso.

Alla Torvis si chiude
Se non c’entrano le “nuove tecnologie” 
ci pensa la CEE. Un giudizio 
sull’agricoltura nella Regione.

Con un decreto legge del novembre 1984 il Governo, 
recependo il regolamento CEE n° 857/84, stanziava un 
contributo di 1 milione 100 mila lire per ogni capo da latte 
e per ogni giovenca gravida abbattuta per ridurre la pro
duzione lattiero casearia in Italia. Fra i tanti che possono 
beneficiare del provvedimento si è fatta avanti anche la 
Torvis S.p.a. del gruppo Ferruzzi, seconda nel settore come 
grandezza in Italia e tra le prime nella produzione di latte.

Se questa operazione dovesse realizzarsi snaturerebbe il 
volto di questa azienda, portata molto spesso ad esempio 
e presa a modello proprio per la completezza del ciclo 
produttivo e per l’utilizzo della superficie agraria.

Infatti questa azienda produce latte, ne acquista, lo 
trasforma in formaggio, latte alimentare, yogurt, ecc., 
produce carne, trasforma cereali in concimi; coltiva una 
superficie di 4.000 ettari producendo bietole da zucchero, 
granoturco, orzo, frumento, soia, mele, pere, legname da 
pioppo. Pertanto, al di là delle decisioni CEE che penaliz
zano il nostro Paese forse più di altri purtroppo grazie alla 
politica del nostro Governo, se si dovesse avverare quanto 
detto la perdita di 1.000 vacche, 200 manze gravide, 600 
manzette comporterebbe la chiusura delle stalle e la perdita 
secca del posto per 40 operai e tecnici che l’azienda non 
intende inserire in altri settori. Col tempo anche altri set
tori, quali il mangimificio ed il centro latte, potrebbero non 
avere più motivo di essere.

Mentre va sottolineato che numerose altre aziende con
dotte in economia (cioè con mano d’opera dipendente) 
hanno presentato domanda alla Regione per avvalersi del 
citato decreto, e che il totale della domanda sembra supe
rare di 10 volte le disponibilità, va detto che alla Torvis 
l’intenzione di rivedere questo settore era nell’aria: nono
stante un giro d’affari per il solo latte di 4 miliardi e mezzo 
all’anno, pur se l’azienda afferma in diminuzione negli ul
timi due anni, si è lamentato il troppo basso prezzo del 
latte alla produzione (anche se in questo mese la commis
sione regionale lo ha elevato al livello della Lombardia). Ed 
oltre a ciò il minor pregio e la minor resa delle bestie da 
latte che incide sul prezzo della carne; il costo del lavoro; 
l’aumento delle spese per il mancato concorso dell’AIMA 
per il prezzo della carne sul mercato; la legge Merli che 
costringerebbe l’azienda a darsi impianti disinquinanti entro 
l’86 per ogni stalla e per i quali la Torvis non intende 
impegnarsi se non c’è un intervento regionale.

Se nello specifico quella della CEE può diventare l’oc
casione per una proficua ristrutturazione, resta il vero 
problema più generale, sempre irrisolto nella Regione, cioè 
quello di concepire una agricoltura diversa da quella at
tuale, diversa dalla monocoltura, che invece con questi 
provvedimenti si rafforza sempre più. La nostra regione, 
estremamente differenziata nella sua composizione geofisica, 
trova, ad eccezione di alcune aree, una quasi completa 
omogeneità nella coltivazione dei prodotti.

L’indirizzo infatti è quello della monocoltura, cioè col
tivare solo e sempre granoturno, frumento (prodotti in 
prevalenza) frutteti e vigneti che diminuiscono costante- 
mente. Quasi inesistente è la produzione dell’orto-frutta, per 
cui anche la verdura che compriamo tutti i giorni è gene
ralmente importata dalle regioni limitrofe.

La produzione della carne e del latte ha avuto una ca
duta verticale in questi ultimi anni tanto che la maggior 
parte delle aziende, capitalistiche e non, non hanno più 
stalle.

Ora non è difficile capire il perché di queste cose. La 
coltivazione del mais e del frumento è tra le meno costose, 
in quanto non abbisogna di molta mano d’opera, né di 
particolari lavorazioni, e fino a ieri garantiva un reddito 
alto (anche perché il prezzo era sostenuto dalla CEE), anche 
se nessuno ha mai tenuto conto della rapina lenta ma co
stante provocata ai terreni.

Il vino e la frutta hanno sempre avuto andamenti oscil
lanti, non dovuti certo alla domanda, ma strettamente le
gati alla qualità e agli interventi finanziari della Regione.
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Questo tipo di indirizzo fa della nostra agricoltura una 
agricoltura molto povera. Il P.L.V. è al di sotto del 50% 
della media nazionale del P.N.L.V. La causa principale è 
senz’altro da individuare nella mancanza — quasi totale — 
di un ciclo produttivo completo. In soldoni si può dire che 
da noi si produce solo per vendere (anche se una piccola 
riflessione sul mercato agricolo sarebbe doverosa) e mai per 
reinvestire.

Le tradizioni, la cultura, lo spezzettamento dei terreni, 
hanno senz’altro un ruolo importante tanto da diventare 
dei vincoli; ma un peso, non certo inferiore, ha avuto la 
politica svolta dall’assessorato all’agricoltura, pronta sempre 
a distribuire soldi finalizzati soltanto alla garanzia elettorale 
e mai ad una seria programmazione che ponesse tra gli 
obiettivi finali la crescita della ricchezza del territorio. Una 
distribuzione finalizzata dei fondi pubblici, una revisione 
delle attuali leggi, un intreccio tra cosa produrre col dove 
produrre, sono senz’altro i punti fondamentali da affrontare 
per risollevare un settore di primaria importanza economica 
e sociale.

Gli sprechi di risorse naturali, ma anche umane, sono 
inaccettabili. Pertanto l’utilizzo corretto delle acque, il ri
ordino fondiario, la naturale vocazione dei terreni, sono 
elementi indispensabili per una corretta politica agraria. 
Finalizzare le colture ai vari territori diventa oggi indi
spensabile. Bisogna dunque cominciare a finalizzare i piani 
modificando a fondo le attuali tendenze, avendo il coraggio 
di fare scelte ed investimenti moderni, puntando a colture 
specializzate quali l’orto-frutta, le coltivazioni in serra, i 
vivai, utilizzando il sottobosco e, non per ultimo, comin
ciare anche nella nostra regione — partendo proprio dalla 
Bassa Friulana quale area maggiormente predisposta per 
l’agricoltura su cui pesa oggi l’effetto più gravoso di questo 
degrado (diminuzione costante della superficie agraria uti
lizzata e diminuzione degli addetti; chiusura delle stalle da 
latte e da carne; chiusura degli allevamenti in genere) — ad 
affrontare il problema agricolo collegandolo all’industria di 
trasformazione e conservazione dei prodotti; all’industria 
chimica per la preparazione dei concimi e dei prodotti per 
i trattamenti affinché siano meno velenosi ed inquinanti; e 
tutto il settore indotto che ne consegue.

Carla Minchella

0432-205615, chiamalo 
anche tu!

La capacità che l’uomo ha di distruggere l’ambiente in 
cui vive è talmente cresciuta negli ultimi decenni da far te
mere che gli sia scappata di mano la possibilità di porre 
un freno a tale azione distruttiva.

D’altra parte la coscienza della necessità di porre in 
qualche modo rimedio quantomeno ai danni più grossi ed 
evidenti si è andata diffondendo nella società e crea, ora, 
non pochi problemi a chi, dalla tribuna della politica, deve 
gestire la cosa pubblica.

Politica ed ecologia, progresso e tutela dell’ambiente sono 
aspetti che sempre più spesso si incontrano per strada 
provocando, generalmente, scontri, quasi sempre dannosi o 
mortali per l’ambiente, non essendo ancora stato scritto un 
“codice della strada” che consenta un viaggio in sintonia, 
nella medesima direzione.

Coscienti che tali problematiche sono presenti, e non da 
oggi, anche in Friuli (da Lestans all’ICFI, alle servitù mi
litari, all’inquinamento chimico delle acque e delle falde, al 
consumo sfrenato di terra, alla distruzione pianificata del 
territorio, agli scarichi industriali di fumi e gas, alle piogge 
acide), e che, tuttavia, la percezione di massa di tale com
plessità e gravità è ancora troppo piccola e disaggregata, 
abbiamo pensato di far nascere un punto di chiamata e di 
ascolto telefonico presso Onde Furlane e di costituire una 
redazione apposita che affronti, assieme al pubblico, agli 
ascoltatori i temi della tutela dell’ambiente, della salute, 
della qualità della vita.

È nato così il Telefon Veri, che risponde al 0432/205615, 
cui ognuno può telefonare per denunciare fatti insoliti o 
consueti a danno dell’ambiente, per chiedere informazioni, 
per dare comunicazioni relative ad iniziative ecologiche, 
per ragionare assieme su questi temi e far crescere, così, la 
coscienza di tutti in ordine a problemi che toccano tutti.

Fin dall’inizio ci siamo occupati di riordini fondiari, 
grande problema di oggi nel Friuli di Mezzo, ma all’ordine 
del giorno abbiamo avuto la raccolta dei rifiuti urbani a 
Udine, i parchi del Torre e^del Cormor, gli scarichi in
quinanti della Bertoli e quelli lungo il Natisone, le piogge 
acide, la difesa del verde, la caccia e la gestione del pa
trimonio faunistico, ecc.

Al Telefon Vert si può chiamare ogni giorno, dalle 8.00 
alle 20.00; qualcuno risponderà e prenderà nota delle co
municazioni; la domenica mattina, alle 10.00, ci sarà la 
diretta per affrontare assieme gli argomenti proposti dagli 
ascoltatori e dalla redazione.

Il Telefon Vert è ancora neonato, ha appena cominciato 
ad emettere i primi vagiti, ma l’eco ad essi è grande e molti 
sono gli ascoltatori e gli amici che ci telefonano...

È una trasmissione fatta dalla gente e per questo ab
biamo bisogno della collaborazione attiva di chi ci ascolta 
e desidera dare una mano; il Telefon Vert vuole anche es
sere mezzo di contatto per gruppi ecologici, comitati di 
paese, iniziative che si muovono nella linea di difesa am
bientale ed azione politica, di coscientizzazione della gente 
per un progetto di società diversa. Da questi gruppi aspet
tiamo una valanga di chiamate. Telefonando, evidente
mente, al 205615.

La Redazione di Telefon Vert
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La gestione della fauna 
non resti solo attività 
venatoria
Le proposte del WWF per un diverso 
indirizzo legislativo.

Chi si interessa di conservazione e protezione della fauna 
selvatica, sia per interesse professionale che per passatempo, 
crediamo non abbia lasciato perdere due appuntamenti 
succosi di questo inverno ’84/’85, avvenimenti che, pur 
distanti e slegati fra di loro, possono essere ricondotti ad 
un’unica interessante novità. Parlo del referendum provin
ciale di Trento, richiesto dall’ENPA e del convegno orga
nizzato a Udine dal WWF: in ambedue i casi il comune 
legame ideale è stato il rifiuto dell’attuale sistema di ge
stione della fauna selvatica. L’interesse che sopra dicevo, mi 
pare possa essere riscontrato nella partecipazione di una 
parte sempre maggiore della popolazione ai problemi degli 
animali selvatici, ed oltre a ciò penso si possa definire co
raggioso lo sforzo di parlare pubblicamente di gestione 
venatoria da parte di associazioni come il WWF e l’ENPA 
dove una grossa percentuale di soci, forse la maggioranza, 
è assolutamente abolizionista nei confronti della caccia.

Dopo il tentato referendum anticaccia del 1981 è una 
delle prime volte in cui associazioni protezionistiche pren
dono una posizione pubblica sull’argomento e ciò è avve
nuto in zone come il Trentino ed il Friuli V.G. dove la 
situazione venatoria è comunemente ritenuta migliore che 
in altre parti d’Italia. Senza voler entrare nell’esame del 
risultato della votazione del Trentino, ma ricordando qui 
solo l’interesse che ha suscitato in tantissima gente un ar
gomento che poteva essere ritenuto d’elite, trovo impor
tante esaminare le proposte provenienti dal WWF del Friuli 
V. Giulia.

Per le nostre leggi regionali, parlare di gestione della 
fauna selvatica significa parlare solo di attività venatoria e 
purtroppo su questo equivoco si basa tutta la normativa in 
campo naturalistico e protezionistico di una regione a sta
tuto speciale come il Friuli V.G. con competenza esclusiva 
piena in materia di caccia. E purtroppo anche le nuove 
norme regionali, che da oltre sette anni si trascinano nelle 
varie Commissioni, non prescindono dall’equivoco sopra 
ricordato. Sembra quasi che in Consiglio regionale nessuno 
si accorga non solo dei richiami dei protezionisti e dei 
cacciatori più avveduti, ma nemmeno del fatto che la mu
tata e preoccupante situazione generale dell’ambiente non 
può ulteriormente tollerare interventi sbagliati e comunque 
di tipo venatorio tradizionale che incidono proprio su 
animali spesso a malapena sfuggiti ad un mondo sempre 
più inquinato, riordinato, irreparabilmente sconvolto.

Esempi chiari di questa insensibilità li possiamo facil
mente trovare in alcune leggi regionali più o meno recenti 
che pongono norme appunto sulla protezione della fauna, 
in primis la LR 39/78 sulla uccellagione, poi la LR 11/83

sui parchi che, con un autentico colpo di mano ha dichia
rato ammissibile la caccia nei parchi regionali e che scan
dalosamente ha eliminato le bandite di caccia di diritto 
nelle foreste di proprietà regionale. E che dire poi della LR 
46/84 sulle oasi, tanto richiesta dai protezionisti, rimasti 
poi clamorosamente fuori dalla gestione delle oasi mede
sime, per non parlare della vicenda della chiusura della 
caccia in periodo primaverile, quando solo un intervento 
governativo ha obbligato la Regione alla chiusura al 10 
marzo. Esempi significativi dell’attività regionale in campo 
di tutela della fauna e dell’ambiente.

Ma diamo un’occhiata alle proposte del WWF regionale 
per sanare una situazione che, come già detto, non è più 
adeguata alle mutate esigenze. Ovviamente queste proposte 
che, ricordiamo, il WWF ha già espresso nel 1982 in un 
proprio documento sull’attività venatoria, dovranno ispirare 
quel testo in corso di elaborazione che sarà la nuova legge 
per la gestione della fauna selvatica nella regione Friuli V. 
Giulia:

— La fauna selvatica è patrimonio indisponibile dello 
Stato e deve essere tutelata nell’interesse della comunità, in 
più per il WWF la fauna non può essere considerata og
getto di divertimento ma preziosa ed essenziale componente 
dell’ambiente.

— Una corretta gestione della fauna selvatica non può 
prescindere da una corretta gestione dell’ambiente il che 
significa l’impegno, soprattutto da parte della Regione, di 
interventi coordinati preceduti da una rigorosa valutazione 
di impatto ambientale. Il riferimento a più o meno recenti 
sconvolgimenti (distruzione di ambiti, riordino fondiario, 
infrastrutture, inquinamenti, scelte energetiche, poli di svi
luppo residenziale, turistico, ecc.) è ovviamente palese.

— Nella gestione della fauna non vi può essere privilegio 
alcuno per nessun gruppo di parte. Il diritto dei cacciatori 
è sempre un diritto subordinato al principio della fauna 
aprioristicamente tutelata e quindi soltanto tollerato an
corché esercitato entro precise regole.

— L’esistenza in regione di una serie di organi tecnici, 
di consulenza e di gestione nonché di varie commissioni 
può essere accettata a patto che la loro competenza e 
composizione sia profondamente rideterminata inserendovi 
esperti imparziali e rappresentanti di associazioni prote
zionistiche in numero almeno pari a quello dei cacciatori.

— Il principio riservistico è probabilmente il meno 
dannoso purché il numero dei cacciatori sia limitato, il 
cacciatore sia vincolato ad un solo territorio, non vi siano 
cacciatori in soprannumero, l’istituto dell’invito fortemente 
limitato, i consorzi di riserve evitati. Ai fini della gestione 
della fauna non vi può essere distinzione fra stanziale e 
migratoria, le specie cacciabili devono essere rigorosamente 
prefissate.

— Si ribadisce l’esigenza di una struttura regionale di 
controllo e di intervento che svolga un ruolo attivo in 
materia di gestione della fauna selvatica.

Circa le modalità di svolgimento dell’attività venatoria il 
WWF propone: la riduzione del periodo di caccia dal 1/10 
al 31/12; la limitazione delle giornate di caccia a 2 non 
consecutive alla settimana per cacciatore e silenzio vena
torio ampliato ad almeno 3 giornate per settimana; un 
orario prefissato per tutta la regione e compreso tra il 
sorgere ed il tramonto del sole; l’immediata eliminazione di 
attività come uccellagione in tutte le sue forme, caccia al 
capanno con richiami vivi o zimbelli, caccia con il segugio 
agli ungulati, caccia agli ungulati con munizione spezzata, 
tiro a volo su animali vivi.
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Per quanto riguarda le aree protette è necessario prov
vedere ad un loro ampliamento sia attraverso l’istituzione 
di nuove oasi, sia ripristinando le bandite, sia escludendo 
dalla attività venatoria le zone tutelate dalla Convenzione 
di Ramsar e la fascia di mare antistante il litorale regio
nale, sia infine introducendo nelle zone a parco regionale 
il divieto di caccia. In questo contesto non è possibile di
menticare la foresta di Tarvisio, la cui situazione, deter
minatasi dopo l’annullamento del decreto che la costituiva 
in riserva naturale, impone ora la conferma della prote
zione totale da parte della Regione.

Le proposte del WWF quindi, superando la ritrita dico
tomia caccia sì/caccia no, avranno forse lasciato delusi i 
puristi dell’uno o dell’altro campo, ma si inseriscono con
cretamente in quella che dovrebbe essere un’autentica e 
rigorosa politica naturalistica dell’Ente Regione, politica che 
fin’ora ha lasciato molto a desiderare. È pertanto il caso 
che la Regione attui finalmente una autentica politica ge
nerale di tutela dell’ambiente il che significa una vera e 
propria svolta culturale nella considerazione dell’intero 
patrimonio naturalistico regionale e della qualità della vita 
dei cittadini del Friuli V.G. In questa ottica viene pertanto 
spontaneo sparlare di gestione della fauna, superando così 
la dimensione esclusivamente venatoria che, secondo il 
WWF dovrà andare progressivamente stemperandosi.

Francesco Ariis
(del Consiglio Regionale del WWF per il Friuli V. Giulia)

UNA RICERCA UNITARIA 
DI SOLUZIONI
Professionalità e partecipazione dei 
cacciatori, cosi la caccia può essere 
gestione dell’ambiente.

Abbiamo partecipato con interesse al convegno orga
nizzato a Udine dal WWF regionale sul tema della gestione 
faunistica nella regione Friuli-Venezia Giulia e non na
scondiamo il nostro rammarico nel rilevare che le orga
nizzazioni gestionali venatorie, a livello provinciale o re
gionale, non si siano mosse tanto tempo addietro, 
insensibili alle spinte della base dei cacciatori, per aprire il 
dibattito su questi argomenti.

Siamo soddisfatti però che ormai da tanti anni, all’inerzia 
dei vertici, ha sopperito l’attività frenetica delle Riserve di 
caccia di Diritto che, tramite il loro operato, hanno con
sentito oggi, anche ai non cacciatori, di parlare di selvag
gina e patrimonio: tutti quelli che si ricordano degli anni 
precedenti al 1966, quando la nostra regione era terra di 
conquiste venatorie, devono ammettere che, pur in presenza 
di una situazione ambientale altamente deteriorata, il pa
trimonio è sostanzialmente aumentato.

A nostro parere, perciò, è l’attuale organo gestore delle 
Riserve di caccia di Diritto, il primo ingranaggio che va 
sostituito se vogliamo mettere in moto una macchina di 
gestione efficiente. Questo organismo, statico da sempre, da 
sempre privo di una linea di politica venatoria, in difensiva 
a tutela dell’attuale sistema, miope delle evoluzioni che si 
sono verificate tra i cacciatori e nella società, non pilo 
continuare a “gestire” la caccia ed essere nello stesso tempo 
sindacato dei cacciatori.

Non ha più spazio né senso la gestione privatistica ed 
unilaterale della cosa pubblica.

E inevitabile che in questa situazione di ambiguità si 
possono creare privilegi e favoritismi, che l’interesse di 
bottega superi quello generale, che le scelte tecniche siano 
condizionate da visioni di parte.

A noi cacciatori duole riconoscerlo, ma siamo giunti a 
questa situazione. La nostra associazione è nata anche per 
cambiare queste cose: ci siamo prefissi in primo luogo di 
ricercare il massimo confronto e dibattito con le autonomie 
locali elettive e con tutte le varie rappresentanze sociali 
presenti sul territorio delle riserve e l’inderogabile scelta di 
una concezione di prelievi basati su dati tecnico-scientifici.

Chiediamo, perciò, che le associazioni “protezionistiche” 
discutano con noi di caccia nella convinzione che un giusto 
prelievo è necessario e che falsi moralismi debbono essere 
esclusi a priori. Attendiamo che tutti facciano, come noi 
stiamo facendo, una seria autocritica nella ricerca di nuove 
vie, senza furberie e con modestia.

Siamo preoccupati però di quanto abbiamo sentito dalla 
relazione del Presidente regionale del WWF, Rosmann: a 
nostro parere il suo intervento è carente di autocritica, 
eccede in certezze, non conosce un minimo di modestia e 
le limitazioni proposte di fatto impediscono l’attività ve
natoria; siamo certi che la ragione verrà^ prevalere.

Siamo convinti e lo ribadiamo per quelli che ci accusano 
di rottura del fronte dei cacciatori, che non è l’unità dei 
numeri che fa una forza, ma è l’unità di intenti tra uomini 
seri e responsabili, cacciatori e non cacciatori, che trova le 
vie giuste per produrre e pretendere normative nuove nella 
tutela del comune patrimonio ed in questo non vediamo 
quale differenza ci sia tra cacciatori con mentalità nuova 
ed aperta e non cacciatori però amanti della fauna e del
l’ambiente.

Non c’è spazio, quindi, per quelli che considerano la 
caccia come svago domenicale: essere cacciatore vuole dire 
impegnarsi tutto l’anno in attività qualificanti nell’interesse 
del patrimonio, quindi quelli che si ricordano di essere 
cacciatori soltanto quando c’è da sparare e prelevare per 
noi sono sparatori e predatori e non hanno spazio tra le 
nostre fila.

La caccia, quindi, a chi lavora per il patrimonio ed ha 
la competenza per esercitarla; competenza che deve essere 
comprovata con modalità distinte per specie e grado di 
importanza tra esse. Le tradizioni, gli usi ed i costumi lo
cali vanno salvaguardati purché non siano in contrasto con 
il buon sistema di gestione delle varie specie.
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Al cacciatore, quindi, la competenza nel prelevare gli 
interessi del capitale venatorio quando questo ha raggiunto 
una consistenza ottimale.

Particolarissima attenzione deve essere riservata alla ge
stione di ungulati e tetraonidi, selvatici di altissimo pregio 
e di difficile reintroduzione; per quanto riguarda poi sel
vatici stanziali reintroducibili, possono essere gestiti con 
minore rigidità anche in funzione ed in rapporto alle varie 
situazioni ambientali.

Per quanto riguarda poi, la selvaggina migratoria, la 
caccia ha, a nostro parere, scarso effetto negativo su di 
essa, considerando il limitato numero di specie cacciabili.

L’asse portante della nuova gestione, dovranno essere le 
Riserve di caccia in collaborazione con gli Enti Locali e le 
varie associazioni presenti sul territorio: le Province e la 
Regione tramite l’istituzione di nuove strutture tecniche 
adeguate.

Noi cacciatori, quindi, vogliamo dibattere questi temi 
apertamente e con serietà, ma combatteremo qualsiasi 
manovra per emarginarci in quanto dal lato tecnico rite
niamo che il nostro contributo sia insostituibile: non vo
gliamo essere insegnanti di nessuno, ma rifiutiamo di essere 
allievi.

L’attuale sistema delle Riserve di Diritto deve essere 
salvaguardato costituendo “distretti venatori omogenei” per 
quanto riguarda le normative comuni, ma garantendo il 
limite territoriale comunale per quanto attiene la gestione 
pratica. È giunto, quindi, il momento per la Regione di 
dimostrare nei fatti la volontà di deleghe alle autonomie 
locali; ci sarà quindi la garanzia che il patrimonio fauni
stico è gestito dagli Enti Locali ai vari livelli, dai cacciatori 
per la parte tecnica e dalle varie realtà presenti sul terri
torio.

Tutte le categorie di cittadini che hanno contatti con 
l’ambiente e con la fauna debbono però darsi norme di 
comportamento e rispettarle: sarebbe ingiusto che ci di
menticassimo di quanti, perduta ogni etica di comporta
mento, trasportano in valli e monti il loro modo urbano 
di comportarsi; per la smania di attaccare i cacciatori, sa
rebbe ingiusto che ci dimenticassimo del dissesto ambientale 
che ha raggiunto ormai le cime dei monti, delle periferie 
dei paesi senza limite, delle pianure diventate deserto nella 
ricerca di un illusorio e passeggero benessere, delle reti 
viarie ed infrastrutturali che hanno ormai raggiunto ogni 
luogo.

Siamo convinti che se oggi in pianura c’è ancora sel
vaggina stanziale da poter vedere e cacciare è per merito 
degli investimenti dei cacciatori e della loro opera.

Quindi il nostro invito a tutte le associazioni che si in
teressano di fauna ed. ambiente è di combattere assieme le 
cause vere del degrado, migliorando anche l’attività vena
toria, laddove lo si ritenga necessario. Non radicalizziamo 
quindi i punti che ci dividono, ma ricerchiamo quelli che 
ci uniscono per ottenere assieme risultati positivi.

Valerio Pituelli 
(responsabile per l’Alto Friuli 

deir Unione Regionale Cacciatori del F.-V.G.)

Illuminismo 
+  divorzio 
+  aborto

=  cultura della morte?
Considerazioni su un intervento del 
Vescovo di Udine.

Accolgo con piacere l’invito di “Macchie” a esporre 
qualche considerazione sulle note scritte dal Vescovo di 
Udine e pubblicate su “Il Gazzettino” del 2/1/1985. Si 
tratta di espressioni che vengono da fonte autorevole e 
soprattutto ben accetta a molti friulani, parecchi dei quali 
trovano in questa voce consistenti e confortanti ragioni a 
garanzia delle loro sicurezze.

Il male che oggi devasta il mondo proviene — così af
ferma mons. Battisti — dallTlluminismo, dove “la ragione 
si è liberata da Dio” , ed è “detronizzando Dio” ... “che 
(l’uomo) precipita alle sconcertanti notizie della cultura 
della morte” . Da ciò potremmo trarre la considerazione 
che, prima deUTlluminismo, in una società dove Dio non 
era ancora “detronizzato”, si potessero leggere le linee di 
una umana, piena solidarietà garantita dalla fede e quindi 
— sempre secondo le premesse di mons. Battisti — capace 
di contenere il male che colpisce l’uomo attraverso la piena 
condivisione delle sofferenze e di esaltare la vita non come 
sopravvivenza meramente biologica, ma come pienezza 
umana.

Possiamo perciò immaginare quella società come una 
realtà capace di prefigurare, pur nei suoi limiti storici og
gettivi, quella “cultura della vita” che (le citazioni pro
vengono sempre dall’articolo in questione) “l’illuminismo 
evangelico” avrebbe il compito di “annunciare e diffonde
re”.

Prima di cercare di identificare alcune delle caratteristiche 
di quella cultura della vita, è opportuna una premessa. Il 
riferimento alle note di mons. Battisti costringe chi scrive 
a parlare di un Dio la cui collocazione nella storia deter
minata dall’uomo (ma ha un senso tutto ciò?) consente al
l’uomo stesso una sorta di saliscendi (“vertiginose altezze 
a cui è salito l’uomo detronizzando Dio”). Sembra prefe
ribile, a questo punto, comportarci conformemente ad an
tiche tradizioni di diverse civiltà (peraltro non tutte estranee 
alle matrici del cristianesimo) per cui Dio è Colui il cui 
nome è impronunciabile e considerare la storia come il 
campo del libero operare dell’uomo, faccia riferimento — 
oppure no — a Dio.
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E nella storia così intesa l’uomo — se responsabile e 
adulto — non si avvale di feticci di comodo su cui scari
care colpe e responsabilità. Torniamo allora alla società 
preilluministica per chiederci qual’era, allora, la “cultura 
della vita”.

La vita era offerta nella sua pienezza, al di là dei mo
menti “forti” di fronte a cui l’umanità era ben più indifesa 
di oggi (la nascita, la malattia, forse le calamità naturali...), 
a pochi il cui emergere richiedeva il sacrificio di molti. 
Occorreva un “ordine” a giustificazione di tutto ciò e le 
culture laica e religiosa offrivano solidali l’immagine di una 
società divisa in classi per il bene di tutti, dal vertice della 
piramide che se ne formava, così come alla sua base.

E se la chiesa si proponeva come uno (ma uno solo) 
degli autorevoli garanti di quest’ordine, è bene precisare 
ancora una volta che Dio non ha nulla a che fare con 
tutto ciò, a meno che non sia il feticcio tappabuchi delle 
nostre paure o l’idolo garante delle nostre sicurezze, co
munque e a qualunque prezzo acquisite.

La presa di coscienza dell’autonomia e della forza della 
ragione proprio da parte di quell’illuminismo che spaventa 
tanti in un periodo in cui l’emergere dell’irrazionalità si fa 
agghiacciante, di queU’illuminismo che Kant definì “l’uscita 
dell’uomo dallo stato di minore età”, segnò senza dubbio 
una svolta che l’uomo visse, nel sec. XVIII e nel seguito 
del tempo, con tutto l’insieme di ambiguità e contraddizioni 
che ne avevano segnato le età precedenti.

Accettando provvisoriamente per comodità la premessa, 
arbitrariamente semplificatrice, che oggi la “cultura laica” 
segni la linea di continuità con l’illuminismo, diventa più 
difficile assumere l’altra ipotesi che, sempre secondo il 
Vescovo di Udine, ne consegue, per cui la “cultura laica” 
sarebbe “una cultura della morte che viene da lontano”.

Come si esprime tale “cultura della morte”? Nell’articolo 
del 2 gennaio troviamo queste indicazioni: manipolazione 
della Famiglia Friulana (le maiuscole sono nel testo origi
nario) “in passato cellula sana e gloria del Friuli” , il di
vorzio, l’aborto, un preannuncio della legalizzazione del
l’eutanasia, ma anche la denatalità, la droga, l’etilismo.

La società friulana (e non) che cosa poteva opporre — 
al di là di singole situazioni sane e gioiose di cui nessuno 
nega l’esistenza — ai mali indicati da mons. Battisti? Al 
divorzio poteva opporre (e ancora oggi oppone) la convi
venza coatta all’interno di un istituto familiare, valore in sé, 
ad ogni costo, e non per le persone che lo costituiscono, 
dove si possono configurare (e si sono configurati e si 
configufano) livelli paurosi di sfruttamento, sanciti dal- 
l’“ordine” costituito e garantito dalla dipendenza forzata di 
alcuni membri della famiglia da altri, incapaci di realizzare 
una parità, e quindi un rispetto, reali.

All’interruzione volontaria della gravidanza poteva op
porre (e oppone) l’aborto bianco (mai apertamente con
dannato: ma il lavoro, comunque organizzato, è un bene, 
la sofferenza la sua conseguenza necessaria, e la fatica an
che bestiale — in Friuli — una virtù!) oppure l’aborto 
clandestino, seguito di violenze sottili o grossolane, conti
nue e ossessive o improvvise, mai condannate (se non nella 
solitaria autodifesa delle donne), vissute in situazioni di 
sofferenza non condivisa.

La denatalità non è un male, è un fatto, una scelta tal
volta libera e talvolta no. Come è possibile infatti procreare 
— al di fuori di una animalesca irresponsabilità — senza 
casa, senza lavoro...? E comunque ha un senso la procre
azione avulsa dalla ragione, senza di cui l’uomo non può 
esprimere né progettualità né creatività?

Più che al “male” della denatalità sembrerebbe oppor
tuno un riferimento alla Costituzione che, senza divine
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garanzie, impegna alla rimozione degli “ostacoli d’ordine 
economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e 
l’uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo 
della persona umana” e chiederci chi tali ostacoli non ha 
rimosso e perché.

All’etilismo il Friuli non ha nulla da opporre se non la 
tragica continuità storica di una evasione devastante e 
violenta e la droga si sviluppa in Friuli come altrove e se 
ne può meravigliare solo chi si permette il lusso di consi
derare il Friuli un’isola felice.

E per ciò che riguarda l’eutanasia forse sarebbe bene 
accantonare gli aspetti emotivi del problema e considerare 
invece il senso di una vita prolungata con mezzi eccezionali 
(e solo nelle società ricche e tecnologicamente avanzate) 
anche in situazioni disperate e disperanti quando la natura 
consentirebbe l’esito scontato e consolante della morte.

Non vorrei però che si cadesse nell’equivoco di opporre 
ad ogni valore affermato l’affermazione del contrario: l’e
semplificazione voleva solo indicare l’inadeguatezza di ogni 
caso proposto, non altri, poveri assoluti.

La questione piuttosto è un’altra: perché nessuno degli 
esponenti della “cultura laica”, così pesantemente attaccata 
ha pubblicamente reagito? Perché un mondo cattolico che 
pure ha conosciuto il Concilio Vaticano II ha accettato 
senza reagire la contrapposizione fra “cultura laica” e 
“cultura evangelica”, dove solo quest’ultima sarebbe legit
timata ad una rifondazione etica e culturale del Friuli?

Per il secondo quesito il timore che le voci vive di una 
cultura cattolica diversa da quella imposta con ogni mezzo 
dalla politica di un papa, tanto abile quanto preconcilia
re, vengano sistematicamente spente, appare sempre più 
fondato. E la morte della speranza è la distruzione della 
vita.

Più complesse appaiono le questioni poste dal primo 
quesito, Chi scrive ha la preoccupazione che la “cultura 
laica” in Friuli sia di impostazione solo tradizionale, con
notata non tanto dal riferimento aH’illuminismo quanto da 
un generico anticlericalismo e dal sospetto, sempre presente, 
verso il mondo cattolico, di regola noto solo attraverso una 
tradizione deviante e i mass media ormai sponsorizzati 
dagli estimatori degli spostamenti spaziali pontifici, ma 
ignoto nelle sue varie e reali componenti.

Ma l’ordine friulano costituito appare tanto gradito al 
Vescovo quanto a parecchi protagonisti della “cultura lai
ca” , disposti ad accettare con rassegnato fatalismo che l’i
gnoranza si esprima nella realtà dei credenti, che — pur 
diversi e regressivi — possono essere trattati come persone 
stimabili e simpatiche quando stanno al “loro” posto (a 
questo proposito il riferimento del Presidente della Re
pubblica al papa sembra esemplare).

Ma la realtà, ancora una volta, è più complessa e non 
consente più di identificare mondi opposti e di qualificarli 
secondo contrapposti modelli di bene e di male.

Se la famiglia è un’importante luogo di verifica della vita 
della società tutta (tanto più significativa se consideriamo 
l’ipotesi che gli individui vi si manifestano per ciò che so
no, non per ciò che vogliono apparire) non sarà inoppor
tuno considerare che la sua struttura è la medesima (di
vorzio a parte, forse) nelle famiglie laiche e non, e che da 
una parte e dall’altra si distribuiscono autoritarismo e più 
o meno sofisticato sfruttamento.

Sembra che, almeno ad alcune componenti del “mondo 
laico” , torni utile il riferimento ad un mondo religioso 
fonte di comode certezze, estraneo a quel dubbio che, in 
quanto fa “uscire dallo stato di minore età” , è fonte di 
paura e di fatica per tutti, ma anche base per una convi-
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venza paritaria e tollerante (ma, viene il sospetto, anche 
scomoda?).

Forse bisognerebbe partire da qui e riconoscere l’arre
tratezza paurosa in cui viviamo, la solitudine terribile in cui 
i più e comunque tutti i “diversi” sono condannati nella 
nostra isola felice. Bisogna avere presente che a tale iso
lamento non sono rimedi né le interruzioni di gravidanza 
né l’internamento devastante negli istituti che — perfino 
per bambini — il potere religioso ancora gestisce senza che 
la cultura laica si scandalizzi e, pur ansiosa di libertà, vi 
si opponga costruendo valide alternative.

Bisognerebbe a questo punto chiederci (laici e credenti, 
senza steccati) quali siano le linee di un processo di libe
razione per chi ha la ventura (o la sventura?) di vivere in 
Friuli.

E chi vive in Friuli è, come tutti, cittadino non di un’i
sola, ma di un mondo che, se la ragione umana e solo lei 
non crea responsabili barriere, potrebbe venir distrutto 
dalla follia della guerra, follia segnata nella storia umana 
da tutte le etichette e tutelata da tutti gli idoli che la viltà 
ha saputo creare.

Augusta De Piero Barbina

Net prossimo numero:

Rasonamenz di barbe Zef
poesie inedite di Siro Angeli
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